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La seduta è aperta alle ore 10,25.

BENEVENTANO, segretario, dà lettura del 
Processo verbale della seduta precedente-

Sul processo verbale.

PRESIDENTE. Bisogna riconoscere che i 
nostri funzionari non dormono di notte. La 
seduta è finita a m ezzanotte e stam attina il 
verbale è pronto.

CUFFARO. Chiedo di parlare sul processo 
verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUFFARO. Onorevole Presidente, come 
uno dei più assidui e puntuali deputati allo 
orario stabilito per l ’inizio delle sedute...

PRESIDENTE. Ed è vero.

CUFFARO. -..devo protestare che nessuno 
del centro, che vuole dare' continuamente 
lezione di puntualità all’ora stabilita ieri se­
ra  — e .sono le 10,35 — è presente. Quando 
si tra tta  di votare, dimostrano di essere ze­
lanti. Desidero che questa mia protesta sia 
inserita nel processo verbale.

RAMIREZ. Chiedo di parlare sul processo 
verbale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RAMIREZ. Se ieri sera, fossi stato presente 
alia votazione dell’articolo 19 bis, avvenuta 
dopo le ore 22, avrei votato favorevolmen­
te, non perchè approvo pienam ente l ’artico­
lo, ma perchè solo con i voti dei deputati 
della, sinistra questa pur lieve riduzione del 
latifondo siciliano poteva essere approvata 
dall’Assemblea.

Devo giustificare la mia assenza di ieri se­
ra: ricordo che alle ore 19 il Presidente co-
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disposta ad ordinarne la liberazione provvi­munico che sospendeva la seduta, onde deci­
dere sulla eccepita preclusione degli emen­
dam enti proposti- Attesi, lungam ente, insie­
me ad altri colleghi, la ripresa della seduta, 
ed alle ore 21 m i perm isi di andare dal 
Presidente per protestare per l’eccessivo r i­
tardo, che non è certo riguardoso per i de­
putati dell’Assemblea, ciò che è tanto  più 
grave, in quanto parecchie volte, m algrado le 
proteste, si è ripetuto. Il Presidente mi diede 
ragione, ma mi disse che l ’onorevole Restivo 
aveva chiesto che si pazientasse ancora per 
dieci m inuti, perchè si voleva raggiungere un 
accordo. Risposi al Presidente che avrei an­
cora atteso per altri dieci m inuti, ma non di 
più, non essendo disposto, dopo due ore e 
mezzo di attesa, a continuare ad aspettare. 
Questa conversazione con il Presidente av­
venne alle ore 21,5 ed io alle ore 21,15 andai 
via anche perchè avevo avuto assicurazione 
dal Presidente che, se i dieci m inuti fossero 
trascorsi infruttuosam ente, la seduta sarebbe 
stata  differita ad oggi e ritengo che, raggiun­
to l ’accordo tra  ì vari gruppi, si sarebbe potuto 
benissimo portarlo  all’esame dell’Assemblea 
nella seduta di stam attina, invece di fare a t­
tendere inutilm ente i deputati per oltre tre  
ore.

Questo è il motivo per cui ieri sera non 
sono stato presente alla votazione.

POTENZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

POTENZA. Dal processo verbale della se­
duta di ieri risu lta  che sono intervenuto con­
tro  la proposta di continuare i lavori a mez­
zanotte di ieri sera. Ritengo che dal resocon­
to stenografico risulterà anche che, allor­
quando la maggioranza dell’Assemblea, sen­
za dare motivazione della sua -insistenza de­
cise, con un  colpo di maggioranza, di conti­
nuare i lavori, io gridai dal mio banco che, 
se si volevano discutere argom enti urgenti, 
un argomento molto urgente c’era da tra tta ­
re, ed era quello dei 135 contadini di Leon- 
forte tu tto ra  detenuti, dal 3 ottobre, per es­
sere andati a fare una manifestazione di vo­
lontà favorevole alla riform a agraria nei feu­
di del duca di Misterbianco, uno dei più 
grandi proprietari di latifondi della Sicilia; 
ed era anche quello dei 30 contadini arresta ti 
da oltre un mese a Villadoro, anch’essi tu t- 
t ’ora detenuti, m entre l ’autorità giudiziaria è

soria. Che, almeno, si chiarisca perchè il prò, 
cesso'inviato a Catania il 21 ottobre, non torni 
ancora al Tribunale di Nicosia- Ho ragione 
di credere che ci siano interferenze" illegittime 
di questo potente signore della te rra  e dei 
potenti suoi gobelloti per impedire che tor­
nino alla libertà  e al lavoro questi contadini 
che hanno detto la loro opinione sulla rifor­
m a agraria.

M entre mi riservo di in terpellare ancora 
una volta, su questo punto, il Governo, in re­
lazione con la riform a agraria, annuncio che 
noi proponiamo di chiedere al Presidente 
della Repubblica che sia concessa u n ’amni­
stia per tu tti  i contadini che hanno commesso 
dei pretesi reati partecipando a questi mo­
vim enti. .

In sede di processo verbale levo la mia 
protesta perchè ieri .sera non si è voluto te­
ner conto delle ragioni per. le quali si era 
chiesto di sospendere la seduta e si è voluto 
im porre la continuazione dei lavori senza 
alcuna motivazione.

PRESIDENTE. Con queste osservazioni, 
s’intende approvato il processo verbale della 
seduta precedente.

Sui lavori dell’Assemblea.

BIANCO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha-facoltà.

BIANCO. Signor Presidente, per ovvie ra­
gioni strettam ente legate ai più vitali inte­
ressi per l ’avvenire delTautonomia, formulo 
form ale proposta di discutere subito il dise­
gno di legge sulle norme per le elezioni re­
gionali e, pertanto, propongo che si discuta 
contemporaneamente alla riform a agraria, 
utilizzando le sedute m attutine, incomin­
ciando da domani.

Ritengo superfluo illustrare all’Assemblea 
le ragioni che ispirano questa mia richiesta 
e chiedo che venga messa senz’altro ai voti.

CRISTALDI- Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, io ritengo 
che ieri sera, quando la maggioranza dei col­
leglli era presente, non si disse in forma 
esplicita e tassativa che tu tti i giorni si sa­
rebbero fatte due sedute, in quanto questa
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decisione deve dipendere da quelle che sono 
le circostanze che si determ inano durante i 
lavori dell’Assemblea stessa. Pertanto, non 
trovo opportuno porre in  una form a tassati­
va, così come l’ha posta l ’onorevole Bianco, 
la questione, in quanto ritengo che essa 
debba senz’altro essere rim essa alla P resi­
dènza, perchè nella discrezionalità dei suoi 
poteri dia ai lavori l’andam ento più rispon­
dente alle esigenze dell’Assemblea stessa..

fondimento necessario, procedere a ll’appro­
vazione di questa legge. Subito dopo è chiaro 
che il problem a di prem inente rilievo è quel­
lo della leggo elettorale; questa non è una 
dichiarazione nuova del Governo, vorrei dire 
che è una dichiarazione troppo vecchia. Cer­
to è questo un argomento pressante, che deve 
essere portato. ■ a conclusione e definito al 
più presto con una deliberazione ufficiale 

■ dell’Assemblea-

CACOPARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CACOPARDO. Nella mia veste di P resi­
dente della Prim a Commissione, mosso dalle 
stesse esigenze a cui accennava l’onorevole 
Bianco, -ieri ho avuto uno scambio di idee 
col Presidente della Régione circa l’opportu­
nità di accelerare la discussione del disegno di 
legge sulla riform a agraria, in modo da far 
sì che verso il giorno 22 del corrente mese 
si possa iniziare l’esame della legge eletto­

rale; . ili A  ' ' . . - ■ A  ■
In proposito mi riservavo di fare formale 

richiesta alla Presidenza; pertanto, ritengo 
che si possano cohtem perare le esigenze se­
gnalate dall’onorevole Bianco con le difficol­
tà frapposte dall’onorevole Cristaldi- '

CRISTALDI. Non difficoltà; ma l’opportu­
nità di non stabilire norme rìgide è di rego­
larsi a seconda dei lavori dell’Assemblea.

CACOPARDO. Secondo l’ordinamento dei 
lavori. Mi pare che questa possa essere la 
soluzione migliore. In proposito debbo anche 
avvertire che la Commissione per gli affari 
interni e l’ordinamento amm inistrativo spe­
ra di avere, a quell’epoca, elaborato anche 
il disegno di legge che riguarda la istituzio­
ne dell’Ufficio di collocamento della Regione 
col Centro, nonché l ’altro, che rispecchia una 
n°stra esigenza, sulla incompatibilità delle 
cariche che possono ricoprire i deputati alla 
Assemblea regionale.

PRESIDENTE. Qual’è in proposito il pa­
rere del Presidente della Regione?

RESTIVO, Presidente della Regione. Non 
no che da richiam arm i a quello che ho detto 
^ri sera: la legge attualm ente in discussione 
® ^dubbiam ente una legge di grande rilievo. 
0 ritengo che l ’Assemblea debba con solle­

citudine, e nello stesso tempo con l’appro­

PRESIDENTE. A m e prem e che venga ac­
celerato il ritmo dei lavori. Non dobbiamo 
fare come abbiamo fatto nel passato, che ci 
sono state parecchie interruzioni; dobbiamo 
fare di tu tto  perchè queste interruzioni non 
avvengano più e perchè si continui a lavo­
rare fintanto che non si approvi. la legge 
sulla riform a agraria. La Sicilia deve essere 
legata a questa legge che per mille ragioni 
deve avere, a qualunque costo, la prem i­
nenza. ■

Prom etto che im m ediatam ente dopo ini­
zieremo senz’altro la discussione del disegno 
eh legge sulle norme per le elezioni regio- 
n a t i , .

CACOPARDO. Signor Presidente, .pur ren ­
dendomi conto che l ’Assemblea ha già assunto 
precisi impegni circa la prosecuzione della cti- 
scussione del disegno di legge sulla riform a 
agraria, non posso aderire al concetto astratto 
di rim andare la discussione della legge elet­
torale a quando sarà stata completamente ap­
provata la legge di riform a agraria.

PRESIDENTE. Ci regoleremo secondo 
l ’andamento dei lavori, in modo da tenere, 
se sarà necessario, seduta m attu tina per la 
legge elettorale e pomeridiana per la riforma 
agraria.

CRISTALDI. L ’ordine dei lavori sarà re­
golato dalla Presidenza.

CACOPARDO- La Presidenza tenga anche 
conto che potrebbe essere opportuno iniziare 
l ’esame della legge elettorale anche prima 
che sia ultim ata la discussione della legge 
sulla riform a agraria.

PRESIDENTE. Rimane così stabilito; ri­
tengo che anche l’onorevole Bianco possa 
ritenersi soddisfatto.

BIANCO. Io avevo avanzato proposta di 
utilizzare, per la legge elettorale, le sedute
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m attutine. Questa mia proposta è anche op­
portuna ai fini della prosecuzione della di­
scussione della legge sulla riform a agraria, 
perchè molti colleghi, ì quali non sono in te­
ressati alla legge elettorale, potrebbero nella 
m attinata  occuparsi di quanto attiene alla 
discussione della legge sulla riform a agraria, 
evitando così quanto si verifica attualm ente 
che, non essendo stati bene elaborati gli a rti­
coli in esame, si devono continuam ente so­
spendere le sedute anche per due o tre  ore.

Mi perm etto, quindi, di insistere e di p re­
gare la Presidenza di considerare la mia pro­
posta anche da questo punto di vista.

C RISTA LDL Così ci dividiamo per classi! 
Chi si occupa della riform a agraria non si 
occupa della legge elettorale! Io intendo par­
tecipare alla discussione di tu tte  le leggi.

PRESIDENTE. Andremo avanti per alcuni 
giorni con la discussione della legge .sulla ri­
forma agraria; dopo di che passeremo anche 
alla legge elettorale-

Seguito della discussione del disegno di legge:
«Riforma agraria in Sicilia» (401).

PRESIDENTE. L ’ordine del. giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Riforma agraria in Sicilia ».

Ricordo che nella seduta precedente è 
stato approvato l ’articolo 19 bis.

Comunico che sono stati testé presentati 
i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Marino, Gentile, Castro- 
giovanni, Lo Presti, Guarnaccia e Cacopardo:

aggiungere all’articolo 19 bis i seguenti 
com m a: « I proprietari che trovandosi nelle 
condizioni previste dal primo comma, prov­
vedano entro tre  mesi dalla scadenza dei 
term ini di cui agli articoli 29 e 30 della p re­
sente legge ad alienazioni o concessioni enfi- 
teutiche a norma della legge regionale 26 giu­
gno 1948, n. 14, dei terreni eccedenti l’esten­
sione di 200 ettari, soggetti all’ulteriore con­
ferimento, sono esonerati, per la corrispon­
dente parte, dal conferimento medesimo.

Le disposizioni di cui alla legge regionale 
26 giugno 1948, n. 14, si applicano sia che le 
vendite o concessione enfiteutiche vengano 
fatte  a singoli, sia a cooperative ».

18 — 1 0  novembre. 195o

— dagli onorevoli Alessi, D ’Antoni, Gioven­
co, M onastero e B arbera Luciano:

aggiungere dopo l’articolo 19 bis, il se­
guente altro :

A rt. 19 ter.

« Nelle concessioni enfiteutiche liberamen­
te stipulate in dipendenza della presente 
legge, il canone, sia in na tu ra  sìa in danaro, 
con riferim ento al prezzò del grano o dei 
principali prodotti del fondo, non può essere 
superiore a ll’ottavo della media dei prodotti 
o ttenuti ».

FRANCHINA, Chiedo di parlare  per mo­
zione d’ordine.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Ieri sera, nella discussione 
in seno alla rappresentanza dei vari gruppi 
e qui in Assemblea, si profilò la necessità di 
non considerare Pemendamento Marino ed 
altri come comma aggiuntivo all’articolo 19 
bis, ma come articolo 19 ter. Anche se ciò 
non fosse avvenuto, siccome la votazione 
dell’articolo 19 bis è avvenuta nella seduta 
precedente, l’emendamento Marino ed altri 
non potrebbe essere, considerato come un 
comma aggiuntivo, in quanto importerebbe 
una nuova votazione dell’articolo già votato 
ieri. Pertanto, deve essere considerato un 
nuovo articolo.

PRESIDENTE. Si parlò di emendamento 
aggiuntivo alParticolo 19 bis, poiché così è 
stato presentato.

FRANCHINA. Ma appena fu presentato 
si chiarì che doveva essere considerato come 
un nuovo articolo.

LA LOGGIA, Assessore alle -finanze. Chi 
lo ha chiarito? Lo chiarì forse Lei? Il diritto 
di chiarire lo hanno soltanto i presentatori.

FRANCHINA. Era d’accordo anche Lei, se 
non sbaglio.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. 1° 
non ero d ’accordo.

FRANCHINA. Ai fini di determ inare una 
votazione separata ed anche perchè si trat­
tava di concetti l’uno all’altro non stretta­
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mente attinenti, si era stabilito di presentare 
l’emendamento come articolo a sè stante.

Ma, a parte questo, si. deve tener presente 
che come comma aggiuntivo si sarebbe do­
vuto discutere ieri sera, in sede di discussio­
ne dell’articolo 19 bis ; invece, quando si è 
votato l’articolo 19 bis, non si è tenuto conto 
del comma aggiuntivo, che, come tale, avreb­
be dovuto essere votato prim a della vota­
zione di tutto l’articolo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ma. 
se ieri sera non si è discusso!

FRANCHINA. Si doveva chiedere la vo­
tazione per i singoli comma dell’articolo.

PRESIDENTE. Non c’entra l’ordine di vo­
tazione. Questo potrà essere oggetto di di­
scussione apprezzabilissima.

FRANCHINA. P er un  dovere, di lealtà 
verso gli stessi proponenti si dovrebbe am­
mettere che, non essendo stato votato il com­
ma aggiuntivo, poiché nessuno aveva chiesto 
la votazione in tal senso, si è votato pura­
mente e semplicemente l ’articolo 19 bis. 
Pertanto, è evidente che oggi non si può più 
tornare sull’articolo attraverso il comma ag­
giuntivo, in quanto si determ inerebbe una 
eventuale contraddittoria situazione che, 
attraverso la votazione del comma aggiun­
tivo, potrebbe inficiare il voto manifestato 
sulla prima parte dell’articolo.

PRESIDENTE. Noi iniziamo la discussio­
ne dell’emendamento; l ’Assemblea deciderà 
se si debba o no votare come articolò a sè 
stante.

FRANCHINA. Ièri sera presso la Com­
missione, riunita con la rappresentanza dei 
gruppi parlamentari, per le osservazioni sol- 
evate da alcuni deputati, si stabili di non , 
considerare l’emendamento degli onorevoli

armo ed altri come comma aggiuntivo 
articolo 19 bis, ma come articolo separato, 

C1°e come articolo 19 ter. Ricordo esatta- 
mente, e deve esserne menzione nei reso- 
™nti parlamentari, che prim a ancora che si 
melasse la discussione dell’articolo 19 ibis, 
^0I approvato, ho fatto presente che l’emen-

Ornato Marino ed altri, per l’accordo inter-
,. °> doveva essere considerato come un 

a sè stante, cioè articolo 19 ter. Ma,
°> a prescindere da questo, ieri sera si

è votato l ’articolo 19 bis in una formulazio­
ne che non amm ette nessun’altra  appendice, 
in quanto nessun deputato ha chiesto che la 
votazione avvenisse per singoli comma...

BIANCO. Era un comma aggiuntivo.

PRESIDENTE. Era stato così proposto.

FRANCHINA. ...e si potrebbe, quindi, vo­
tando oggi l ’emendamento come comma ag­
giuntivo, inficiare la votazione di ieri sera 
perchè dovremmo rinnovare la votazione del­
l ’articolo nel suo complesso, il che, ritengo, 
potrebbe portarci a conseguenze sostanzialis­
sime. (Dissensi al centro) Prego i presenta­
tori dell’emendamento, i quali ieri sera era­
no d’accordo, di chiedere che esso, anziché 
come comma aggiuntivo, venga considerato 
come articolo 19 ter.

BARBERA LUCIANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARBERA LUCIANO. Onorevole Presi­
dente, onorevoli colleghi, voglio dare un 
semplice chiarimento. Noi insistiamo nel r i­
tenere e nel considerare come comma aggihn- 
tivo l’emendamento presentato dagli onore­
voli Marino ed altri per una questione di 
sostanza e di coordinamento legislativo. In ­
fatti, dallo stesso contenuto dell’emendamen­
to si rileva facilm ente che si tra tta  della 
integrazione dello stesso articolo 19 bis, che 
noi ieri sera abbiamo votato, m entre è stata 
rinviata la discussione dell’emendamento. 
L’emendamento fa richiamo alle condizioni 
previste al primo comma dell’articolo 19 bis, 
in cui verrebbero a trovarsi i proprietari. 
E ’ evidente, pertanto, l’unica contestualità 
di questo emendamento con l’articolo 19 bis. 
Nel sottoporre all’Assemblea queste mie con­
siderazioni, chiedo che l’ emendamento r i­
manga come comma aggiuntivo e che come 
tale venga discusso e votato.

CASTROGIOVANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CASTROGIOVANNI. Signor Presidente 
onorevoli colleghi, come uno dei presenta­
tori di. questo comma aggiuntivo, io ringra­
zio l’onorevole Franchina di essersi benevol­
m ente sforzato di in terpretare il mio pensiero. 
Tuttavia, dopo averlo ringraziato, debbo dire 
che ha male interpretato il nostro pensiero.
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perchè noi ieri sera, dopo amplissime discus­
sioni, abbiamo concordato di accettare tu tti  
la prim a parte  dell’articolo 19 bis presentato 
dall’onorevole Napoli, e di presentare come 
comma aggiuntivo la seconda parte, dato 
che tu tti  non erano disposti ad accettarla, e 
quest’ultim a proposta fu da me form ulata. 
Infatti, la prim a parte  fu  sottoscritta dagli 
onorevoli Montai bario, Alessi ed altri, m entre 
la seconda parte  fu  sottoscritta, come comma 
aggiuntivo, solo da una parte  dei deputati 
intervenuti nella discussione e precisam ente 
da me, Marino, Gentile, Lo Presti, Guarnac- 
cia e Cacopardo. Tanto è vero che io stesso, 
ieri sera, per primo, non ebbi ad insistere 
perchè questo comma aggiuntivo venisse 
tra tta to  unitam ente al resto dell’articolo 19 
bis.

Alcuni colleghi mi m anifestano ora il dub­
bio che si voglia retrocedere dalla votazione 
di ieri sera; io mi sento sereno, tranquillo, 
a nome mio e degli a ltri firm atari dell’emen­
damento. perchè siamo sicuri che non si 
vuole retrocedere da alcuna votazione,, per­
chè sarebbe illogico. Resta, quindi, inteso, 
contrariam ente aiPinterpretazione data dal­
l ’onorevole Franchina, che noi abbiamo pre­
sentato l’emendamento come comma aggiun­
tivo all’articolo 19 bis e, pertanto, debbo 
sm entire le sue affermazioni, in  quanto egli 
non può afferm are di avere in terpretato il 
pensiero dei presentatori dell’emendamento 
nel dire che l ’abbiamo presentato come a rti­
colo 19 ter. Questa è la verità!

D ’AGATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà’.

D’AGATA. Io mi perm etto richiam are la 
parte  del processo verbale della seduta di 
ieri sera che riguarda l’articolo 19 bis p re­
sentato dall’onorevole Alessi ed altri, la cui 
le ttu ra  credo che debba tagliar corto a tu tte  
le discussioni di questa m attina:

« Il Presidente decide che non vi è pre- 
« clusione per nessuno degli emendamenti 
« presentati e motiva le sue deliberazioni.

« Comunica, quindi, che è stato testé pre- 
« sentalo il seguente articolo aggiuntivo da- 
« gli onorevoli Alessi, Castrogiovanni, Calta- 
« b iano ,. Gallo Concetto, Barbera Luciano, 
« Franchina, Napoli, Ferrara, Cacopardo e Fa- 
« randa:

1 0  novembre I95Q

A rt. 19 bis.

« L im iti di estensione nelle zone latifondi-
sticke.

« I terren i a coltura estensiva in zone ad 
« economia latifondistica qualificati in cata- 
« sto come seminativi che, a seguito dell’ap- 
« plicazione delle percentuali di conferimen- 
« to, residuassero a ciascun proprietario, sono 
« soggetti a conferim ento straordinario a nor- 
« ma della presente legge per l’in tera esten- 
« sione eccedente gli e tta ri duecento,

« Restano esclusi dalla superiore esten- 
« sione:

« a) gli agrum eti;
« b) i vigenti;
« e) i terren i a coltura arborea ed arbu- 

« stiva specializzata; >'
« d) i terren i irrigui dotati di stabili ope- 

« re di canalizzazione per l ’estensione effet- 
« tivam ente irrigabile.

« La disposizione di cui al primo comma 
« non si applica a coloro che, a seguito, dei 
« conferimenti, rimangono proprietari di ter- 
« reno per una estensione che, comunque, non 
« superi in tu tta  la Regione, sia in zone lati- 
« fondistiche sia fuori di esse, gli ettari tre- 
« cento, ivi compresi anche i terren i esenti 
« da conferimento. »

« L’onorevole Alessi dà ragione deU’articolo 
« aggiuntivo.

«S u ll’articolo aggiuntivo Alessi prendono 
« la parola gli onorevoli Cristaldi, Napoli, 
«.S tarrabba di Giardinelli e Nicastro.

« Per un chiarimento, prende la parola lo 
« onorevole Alessi, il quale informa l’Assem- 
« blea che i presentatori dell’articolo aggina; 
« tivo si sono reciprocamente impegnati di 
« presentare un articolo che definisca le zone 
« ad economia latifondistica.

« Sempre sull’articolo aggiuntivo, prendo- 
« no la parola gli onorevoli Ferrara, Sapien- 
« za, Lo Manto, Guarnaccia, l ’Assessore alla 
« agricoltura ed alle foreste, onorevole Mila2' 
« zo, l’onorevole Montalbano, a nome de. a 
« m inoranza della Commissione, e l ’onorevole 
« Bianco, a nome della maggioranza.

« Dieci deputati del Gruppo parlam entare 
« del Blocco del popolo e l ’onorevole AleSSl 
« chiedono la votazione per appello nomina e 
,« sull’articolo 19 bis Alessi ed altri.

« P e r dichiarazione di voto, prendono 
« parola gli onorevoli Castrogiovanni e
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«roventano, per il Gruppo parlam entare mo- 
« narchìco.

« Il Presidente indice la votazione per ap­
pello nominale sull’articolo 19 bis Alessi ed 
« altri.

« La votazione dà il seguente risultato :
Presenti . L . . . . 67
Votanti . . . . a v . / M
Favorevoli ì : ,r :, . . 56
Contrari . ... S f t u ' . #  "9
A stenuti . . .

« (L ’Assemblèa approva)

« Gli altri emendam enti che hanno fatto og- 
« getto della discussione si intendono ritirati.»

E’ chiaro che l ’Assemblea ha voluto votare 
l’articolo 19 bis così com’era stato presentato. 
Se volessimo considerare l’emendamento Ma­
rino ed altri come comma aggiuntivo, acca­
drebbe che l ’Assemblea dovrebbe ritornare a 
votare l’articolo 19 bis, compreso questo com­
ma, con il risultato che l’Assemblea potrebbe 
respingere quello che ha approvato ieri sera. 
E a me sembra che l ’Assemblea ha voluto vo­
tare tutto l’articolo 19 bis e. considerare que- 
stosto emendamento come parte staccata dallo 
articolo. Quindi, propongo che la Presidenza 
consideri l’emendamento Marino ed altri co­
me un articolo a sè stante, che, poi, ove fosse 
approvato, potrà essere aggiunto all’articolo 
19 bis in sede di coordinamento.

NAPOLI Volevo fare anch’io la stessa pro­
posta., In tal modo si evita di ripetere la vo­
tazione fatta ieri sera. Se questo emenda­
mento sarà approvato, in sede di coordina­
mento costituirà l ’ultimo comma: dell’articolo 
19 bis approvato ieri sera.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio- 
L rimane, quindi, stabilito che l’emendamen- 
c° aggiuntivo all’articolo 19 bis si discuterà 
ônre articolo aggiuntivo 19 ter e che in sede 

coordinamento si provvederà ad ' inserire 
con? ° ar^ co °̂> qualora venisse approvato, 

e ultimo comma dell’articolo ,19 bis già
approvato. -, /; A \ '  s
j »  che, oltre i due emendamenti degli 
poc’16V0̂  ^ arlno ed altri e Alessi ed altri, 
(ja anzi da me annunziati, vi è anche l ’emen- 
Cast6nt° Ri-’esen'tat°  ieri sera dagli onorevoli 

lQgiovanni, Cacopardo, Barbera Luciano,

. Bevilacqua e Romano Fedele. Ne dò nuova­
m ente lettura: ■

A rt. 19 ter.

« I proprietari che, trovandosi nelle condi­
zioni previste dall’articolo precedente, prov­
vedano entro tre  mesi dalla scadenza dei te r­
mini di cui agli' articoli 29 e 30 della presen­
te legge ad alienazione a norma della legge 
regionale , 26 giugno 1948, n. 14, dei terreni 
eccedenti la estensione di duecento ettari, sog­
getti all’ulteriore conferimento, sono esonera­
ti, per la corrispondente parte, dal conferi­
m ento medesimo'. »

La discussione deve, quindi, considerarsi 
aperta su tu tti e tre  gli emendamenti.

CASTROGIOVANNI. L ’articolo 19 ter, pre­
sentato ieri sera, deve intendersi assorbito 
dall’emendamento aggiuntivo annunziato oggi.

CACOPARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CACOPARDO. Il contenuto dell’emenda­
mento aggiuntivo all’articolo 19 bis degli ono­
revoli Marino ed altri è sostanzialmente iden­
tico all’articolo aggiuntivo 19 ter, degli ono­
revoli Castrogiovanni ed altri. Soltanto, nello 
emendamento aggiuntivo si aggiunge ima re ­
golamentazione riguardante le concessioni 
enfiteutiche fatte  a singoli o a cooperative, 
nonché il richiamo della legge che riguarda 
queste concessioni, per cui, qualora gli altri 
firm atari dell’articolo 19 ter  aderissero allo 
emendamento aggiuntivo Marino ed altri, lo 
articolo 19 ter  Castrogiovanni ed altri potreb­
be essere ritirato.

BEVILACQUA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BEVILACQUA. A nome anche degli ono­
revoli Barbera Luciano e Romano Fedele di­
chiaro di aderire all’emendamento aggiuntivo 
Marino ed altri; dichiaro, inoltre, a nome an­
che di tu tti i firmatari, di ritirare  l ’articolo 
aggiuntivo 19 ter  Castrogiovanni ed altri, in 
quanto deve intendersi assorbito dall’emen­
damento Marino ed altri.

CACOPARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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CACOPARDO. Proporrei, inoltre, la se­
guente modifica form ale del secondo comma 
dell’emendamento Marino ed altri:

sostituire alle parole : « si applicano sia ehe 
le vendite o concessioni enfiteutiche venga­
no fatte  a singoli, sia a cooperative » le se­
guenti: « si applicano alle vendite o conces­
sioni enfiteutiche fatte  tanto a singoli quanto 
a cooperative ».

MARINO. D’accordo.

NIC ASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Vorrei richiam are l ’attenzio­
ne dei colleglli sul prim o comma dell’emen­
damento aggiuntivo M arino ed altri. Secondo.. 
la legge esistente è risaputo che tu tte  le vendi­
te di proprietà terriere  per la formazione della 
piccola proprietà contadina sono valide agli 
effetti della riform a. L ’ultimo comma dello 
articolo 20 della legge-stralcio nazionale r i ­
chiama anche questa validità e rende valide 
queste alienazioni; però si tra tta  di alienazio­
ni riferibili ad un  determ inato periodo. Ora 
a che cosa stiamo assistendo in Sicilia? Che 
cosa ci si propone con l ’emendamento aggiun­
tivo Marino ed altri? Con questo emenda­
m ento aggiuntivo ci si richiam a ai term ini sta­
biliti dagli articoli 29 e 30 del disegno di legge 
in esame e, secondo gli intendim enti, si do­
vrebbero ritenere valide le alienazioni fatte 
entro tre  mesi dalla scadenza dei term ini sta­
biliti nei predetti articoli.

Per maggior chiarezza leggo il testo dello 
articolo 30 del disegno di legge:

« Efficacia dei piani di miglioramento.

« I piani di conferimento diventano esecu- 
« tivi per la parte  non im pugnata dopo tren- 
« ta  giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta  
« Ufficiale, e, per quella impugnata, dalla data 
« di pubblicazione sulla medesima delle de- 
« cisioni dell’Assessore, all’agricoltura.

« Divenuto esecutivo, il piano ha effetto 
« verso i proprietari anche se, in conseguen- 
« za di omessa o inesatta denuncia, i terreni 
« siano indicati sotto i nomi di coloro cui ri- 
« sultano in testati in catasto.

« Dalla data in cui le singole parti del 
« piano diventano esecutive, la normale ge­
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« stione dei terreni da conferire continua im. 
« m utata fino allo scadere dell’annata agraria 
« Le eventuali calorie sono oggetto di partici 
« lare valutazione stabilita dell’Ente per la rj. 
« form a agraria in Sicilia, »

Che cosa si verrebbe, quindi, ad avallare 
con questo emendamento? Che gli agrari 
siciliani hanno tre  mesi di tempo, a decorre­
re dalla data di pubblicazione dei piani di 
conferimento, per alienare la proprietà sotto 
form a di vendita per la costituzione della 
piccola proprietà contadina. Il termine di 
tre  mesi non decorre, quindi, dalla data di 
pubblicazione della legge, ma dalla data dì 
pubblicazione dei piani; cosa ancor più gra­
ve, perchè, evidentem ente, passerà ancora 
del tempo prim a che i piani possano essere 
pubblicati. Ai fini degli interessi siciliani, 
non considerando nè gli interessi dei conta­
dini nè quelli dei proprietari, è opportuno 
porre la nostra attenzione sulle conseguen­
ze che verrebbero a determ inarsi. Non c’è 
dubbio che i contadini sono porta ti dalla fa­
me di te rra  ad acquistare, non vi è dubbio 
che i contadini sono disposti ad impegnare 
tu tti i loro mezzi finanziari nell’acquisto di 
terren i senza considerare quello che succe­
derà dopo, non vi è dubbio che i proprietari 
soggetti a questa riform a sono portati a 
vendere per realizzare un prezzo superiore 
a quello che potrebbero ottenere attraverso 
la riforma.

FRANCHINA. Si stabilisce un mercato 
anormale.

NICASTRO. Onorevoli colleghi, se i con­
tadini non procedessero a ll’acquisto dei ter­
reni, i proprietari terrieri, obbligati a con­
ferire, riceverebbero come prezzo di conferi­
mento un prezzo che8 lo Stato ragguaglia a 
quella che era la valutazione dei terreni ai 
fini dell’imposta progressiva sul patrimoni0 
e siccome i conferimenti saranno di terreni 
con un reddito di un  valore superficiale 1 
circa 200 lire per ettaro, il prezzo di confa' 
rim ento pagato dallo Stato è da valutarsi a 
80mila lire per ettaro. Invece in Sicilia sta suc­
cedendo che i terren i di questo tipo, che 0 
Stato ai fini della legge pagherebbe al Prê ' 
zo di 80mila lire, vengono venduti ad U1 
prezzo superiore alle 200mila lire per ettaf° 
Quali sono le conseguenze di questo fatt0 q 
Non mi fermo a discuterle, ne parlerei11
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dopo. Non vi è dubbio, onorevole Assessore, 
che-i proprietari, che vendono a tal prezzo, 
avranno realizzato un prezzo superiore,, ma 
non avranno fatto  i loro interessi e nemm e­
no i contadini, a doro volta,, avranno fatto il 
loro interesse, perchè non guardano a quel 
che succederà dopo. I contadini acquistano 
con sacrifìci estremi; abbiamo notizia che 
molti contadini, sono costretti a vendere 
il mulo, le scorte...

VERDUCCI PAOLA. Non le venderanno: 
mai le scorte!

NICASTRO. ...ma questo lo chiarirà il 
collega Cortese che ha precise notizie di 
quello che avviene nella provincia di Calta- 
nissetta.

CRISTALDI, relatore di minoranza. L ’ha, 
detto anche Alessi, ieri, in Commissione.

NICASTRO. Quali saranno le conseguen­
ze? Non vi è dubbio che i contadini, in  un 
secondo momento;, quando avranno acqui­
stato terreni che saranno chiamati a trasfor­
mare e migliorare, a norma della legge , r i­
guardante la trasformazione agraria della 
piccola proprietà contadina, così come ha 
detto l’onorevole La Loggia, m entre riceve­
ranno un contributo del 45' per cento per le 
opere di trasformazione, dovranno anticipare 
direttamente il rim anente 55 per cento del co­
sto delle opere. Se il contadino, invece, otte­
nesse la assegnazione del terreno attraverso la 
riforma agraria, non vi è dubbio che, ad ese­
guire le opere di trasformazione, in terver­
rebbe la Cassa per il- Mezzogiorno, la quale 
farebbe pagare al contadino il 40 per cento 
elle spese di trasformazione, non in contanti 

®a in trenta anni. Questo è l ’aspetto che vo- 
guo sottolineare alla vostra attenzione. Con­
sentendo la libera vendita, gli agrari avranno 
risolto il loro problema e avranno realizzato 

prezzo superiore, ma avranno tolto la 
rsponibilità finanziaria del risparmio dei 

contadini e li avranno messi in condizione 
i avere un contributo, inferiore a quello 
e avrebbero potuto ottenere con rassegna­

cene del terreno attraverso la riforma agra-

^ fatl  tu tte  le opere che si devono ese- 
-  Per la legge sulla bonifica hanno di- 

Per° Un contrrt>uto del 38 per cento, che, 
din ^U.anto ^guarda la piccola proprietà conta-

e stato elevato al 45 per cento. Quindi

se i contadini comprano direttam ente il te r ­
reno, possono godere di questo contributo, ob­
bligandosi a pagare il rinam ente 55 per cen­
to; m entre, se ottengono il conferimento a ttra ­
verso la legge sulla riform a agraria, la Cassa 
per il Mezzogiorno, oltre al contributo del 38 
per cento che dà lo Stato, interviene con un 
suo contributo am m ontante ad un terzo del r i­
m anente 62 per cento, e, pertanto, il contadi­
no viene a spendere il 40 per cento, ma non 
in contanti con un interesse del 3,50 per cen­
to. Favorendo l’acquisto dei terreni, noi ver­
remo, quindi, a consumare l’accumulazione di 
risparm io dei contadini, ad im pegnarli a ven­
dere le scorte, ad impoverirli ancora di più, 
gravandoli del peso delle opere di trasform a­
zione e di miglioramento.

Qual’è il pericolo di questa situazione? Il 
pericolo noi lo vediamo nel riform arsi della 
grande proprietà. Infatti, il contadino che 
avrà comprato i terren i impiegando tu tti i 
suoi risparm i non potrà trasform arli e sarà, 
quindi, costretto a rivenderli con le stesse 
conseguenze che si sono verificate nel pas­
sato, quando la te rra  è tornata agli antichi 
proprietari. D’altro canto, c’è un altro aspet­
to che va sottolineato. Si sa che tu tte  
le opere di trasformazione e di miglioramento, 
in Sicilia, debbono avvenire attraverso uno 
sforzo esterno, perchè c’è tu tta  una politica 
particolare per cui è sorta l ’autonomia, ten ­
dente ad eliminare la sperequazione fra re ­
gione e regione, determ inata da una polìtica 
fiscale che ha portato all’accumulazione fi­
nanziaria verso il Nord. Ora qui, in Sicilia, 
la perequazione capitalista dovrebbe av­
venire attraverso la Cassa per il Mezzogior­
no. Questa, però, in terverrà soltanto per le 
terre  da trasform are e che saranno assegnate 
ai contadini; quindi, se noi riduciamo il quan­
titativo;; della terra  da conferire ai conta­
dini, non vi è dubbio che la Cassa per il 
Mezzogiorno in terverrà in misura minore. 
Infatti, secondo il progetto Segni sono pre­
visti 2 Ornila ettari di terreno da trasform a­
re,. per un importo di circa SOmiliardì e, 
quindi, l ’intervento della Cassa per il Mez­
zogiorno; sarebbe per 80miliardi; ma, se il 
terreno sarà in m isura minore, allora anche 
l ’intervento della Cassa per il Mezzogiorno 
sarà minore. Questo è il primo punto da 
considerare nell’nteresse della Sicilia.

Altro problema è quello dell’enfiteusi. 
Come trasferim ento dal punto di vista del-

biscxtssioTii, j. 749 (500)
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l ’enfiteusi non ei sarebbe spostamento, per 
quanto riguarda la possibilità di risparm io 
e di accumulazione dei contadini e, quindi, 
il problem a non si pone che in u n ’altra  for­
ma. Noi potremmo essere d’accordo e siamo 
d’accordo perchè il trasferim ento -avvenga 
sotto forma di enfiteusi. Noi siamo d ’accor­
do perchè, in tal modo, si m etterebbero a 
disposizione tu tte  quelle forme di accum ula­
zione e di risparm io che potrebbero essere 
utili in un secondo m omento per la trasfo r­
mazione. Rimane, però, sempre valido il 
problema fondam entale: la te rra  che si con­
ferisce ai contadini attraverso la riform a 
agraria impegna per la trasform azione la 
Cassa per il Mezzogiorno, m entre quella 
che non si ottiene attraverso la riform a 
agraria non impegna la Cassa per il Mezzo­
giorno. Quindi, per non tradire gli interessi 
della Sicilia, è necessario che la te rra  sia 
conferita ai contadini attraverso la riform a 
agraria, anche sotto forma enfiteutica, a me­
no che non si pongano in term ini chiari i 
limiti e i prezzi di trasformazione, tenendo 
presente quella che è la finalità della Cassa 
per il Mezzogiorno. Se noi non agiremo così, 
riporterem o tu tti i contributi a quelli che 
sono i bilanci ordinari dello Stato e noi sap­
piamo che i bilanci ordinari dello Stato non 
interverranno ; noi dobbiamo, invece fare 
intervenire al massimo la Cassa per il Mez­
zogiorno.

Io per questi motivi, che sono motivi obiet­
tivi, sono contrario a questa spinta all’acqui­
sto; i contadini non sono ancora coscienti di 
quello che potrà succedere dopo. Noi siamo 
preoccupati, perchè, in un secondo tempo, 
questi terreni venduti potrebbero essere riac­
quistati da parte  degli antichi proprietari ri- 
costituendo così le grandi proprietà e noi con 
questa nostra legge non avremmo fatto pro­
prio nulla.

Comunque, se non si dovesse accogliere la 
mia tesi, bisognerebbe ridurre al minimo i 
mezzi disponibili e riferirsi semplicemente al 
trasferim ento enfiteutico, non mai al trasfe­
rim ento sotto form a di acquisto, perchè i con­
tadini siciliani non sono in grado di potere 
sopportare il peso dell’acquisto ed il peso del­
la trasform azione fondiaria e agraria. Questo 
è il punto di vista nostro.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Onore- 
vole Presidente, onorevoli colleghi, ho 15®. 
pressione che, o per deliberata volontà 0 per 
stanchezza, si vuole dare a questa nostra leg­
ge, che pure è tanto  im portante, una costru­
zione a spizzico, il che poi non ci consentirà 
di pervenire a quelle visioni stru ttu rali e di 
insieme che sono la sola garanzia della seria 
ordinata, proficua applicazione della leg­
ge stessa. Innanzi tutto , dobbiamo metterci 
d’accordo se noi vogliamo fare la riform a agra­
ria avente i fini voluti dalla Costituzione 0 vo­
gliamo fare una legge la quale dica ai proprie­
tari: « Vi autorizziamo a vendere come meglio 
vi pare e piace la vostra terra ; non importa a 
chi vada destinata ». A llora non ci sarà biso­
gno che ci m ettiam o a fare tu tto  questo pa­
negirico della riform a agraria; facciamo una 
semplice disposizione nella quale sia detto:
« I signori proprietari sono autorizzati a ven­
dere a miglior prezzo a chi loro piace ». Ma, 
per questo, vi garantisco, non c’è bisogno del 
Parlam ento siciliano, dell’autonomia e di tutta 
questa specie di landeau che va in giro a pro­
clam are che stiamo rinnovando il mondo, per­
chè è nella logico delle cose. Ieri sera abbiamo 
stabilito come il latifondo dovesse andare li- ; 
m itato e in qual modo; ma, in fondo, il pro­
prietario, dopo l’approvazione del piano, è 
autorizzato a vendere o a cedere in enfiteusi.

LA LOGGIA, Assessore alle -finanze. A chi? 
(Commenti a sinistra) g y ^ i";Sa5SP

CRISTALDI, relatore di minoranza. La 
questione è di una gravità eccezionale per di­
verse ' ragioni. In primo luogo, per la desti­
nazione. Chi sono i destinatari della terra che 
sarà scorporata? Sono i contadini che si tro­
vano in determ inate condizioni. Chi sareb-, 
bero i destinatari della te rra  che sarebbe 
venduta o concessa in enfiteusi in base allo 
emendamento Marino ed altri? Non certo gl- 
stessi contadini, ma altri contadini che si tro­
vano in tu tt ’altre condizioni. Così noi non da­
remmo la terra  ai contadini che ne sono pri'"- 
daremmo, anzi, a questo conferimento e alla 
sua destinazione un indirizzo diverso da que1' 
lo che devono avere la nostra legge di riforma 
agraria e la legge stralcio nazionale.

In secondo luogo — ed è questa la questio­
ne più im portante —- noi verremm o a stabi' 
lire che, per questa terra, il prezzo di reniU' 
nerazione è libero, m entre la legge naz ionae
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è vincolata ad una determ inata capitalizzazio­
ne del reddito catastale : lo Stato paga la terra  
e la cede in base ad un valore che è ancorato 
ad uno stato preesistente di natu ra  fiscale che 
risulta dal catasto. Invece, in base all’emen­
damento Marino ed altri, il prezzo verrebbe 
ad essere determ inato dal migliore offerente 
senza alcuna garanzia in ordine alla sua equi­
tà; cioè l’organizzazione della speculazione 
della proprietà terriera  troverebbe sanzione 
in una leggé di riform a agraria. Possiamo noi 
ammettere questo principio senza valutarne 
le conseguenze?

Io mi riferisco a due affermazioni, esattis­
sime. fatte ieri sera: la prim a è stata fatta  
dall’onorevole S tarrabba di Giardinelli, il 
quale disse: « Se ci pagate la te rra  per
quello che vale, se lo indennizzo è uguale al 
valore commerciale della terra, noi non solo 
vi diamo la quantità  di te rra  che viene sta­
bilita nella nostra legge, ma ve ne daremo 
molta di più ». Perchè — si capisce — ven­
dere bene è nell’interesse del proprietario; e 
noi, con questo emendamento, diremmo ai 
proprietari di vendere bene. Ma, allora, non 
c’è bisogno di questa legge! C’è l ’onorevole 
Starrabba di G iardinelli che, anche senza la 
vostra legge, ci dà tu tta  la te rra  che voglia­
mo! (Commenti ironici a sinistra)

Una seconda affermazione è stata fatta  dal­
l’onorevole Alessi. Qual’è il significato dello 
emendamento presentato dall’onorevole Alessi 
sull’entità del canone enfiteutico?

A me piace ricordare, a coloro che ci con­
siderano come degli uomini allucinati e al . di­
fuori della realtà, che quel che noi diciamo 
trova poi conferma in uomini che non sono 
del nostro settore e che, quindi, non vedono 
la situazione con 1 nostri occhi.... allucinati. 
Lonorevole Alessi ha detto che sta avvenen­
do nelle campagne l ’assassinio dei contadini 
attraverso i canoni che sono una vergogna; e, 
Per evitarlo, ha proposto quell’emendamento 
che importa una limitazione del canone enfi­
l e 0- Questo avviene perchè i contadini, 

me hanno fame di terra  e sanno che con que- 
s a riforma avverrà una esasperazione del 
j?ercato della terra  attraverso l’adeguamento 
ei patti esistenti e l ’impoverimento della di­

sponibilità di terra, si affannano a procurarsi 
n Pezzo di terra  e, per averla, offro'no tutto 

duello che si vuole.- Tutto ciò non rientra nei
- q u e l l ’equità.
 ̂ °c anzi l’onorevole Napoli — faccio dei 

1 Per potere, eventualmente, essere cor­

retto  -— ha detto: « Questa è una legge che 
vuole spezzare il latifondo. A me non inte­
ressa chi compra e a che prezzo compra: in­
teressa che il latifondo si spezzi ». Io penso, 
invece, che noi dobbiamo spezzare il latifon­
do per fare la riform a agraria, per non per­
petuare uno stato di schiavitù e, di disagio 

.nelle masse contadine. E, giacché dobbiamo 
pervenire ad una riform a di stru ttu ra , fac­
ciamola e rompiamo il latifondo, ma non per 
ridurre  la proprietà in condizioni deficitarie 
di partenza per Fattissimo prezzo di acquisto, 
non per creare egualmente uno stato di schia­
v itù  nelle campagne, con la esosità di; un 
prezzo di speculazione imposto, ab initio sulla 
terra  stessa. Cerchiamo di modificare la s tru t­
tu ra  sociale della Sicilia in m aniera da per­
venire ad una situazione di equità; non la­
sciamo, cioè, libertà di vendita con condizio­
ni, prezzi, m isura dei canoni, alla discrezione 
dei signori proprietari. Dobbiamo pur regola­
m entare questa m ateria. E dobbiamo regola­
m entarla anche per u n ’altra ragione.

Onorevoli colleghi, c’è una questione molto 
grpssa che verrà al nostro esame, ed è quella 
dell’enfiteusi. Su di essa potremo essere d’ac­
cordo o meno a seconda che l ’enfiteusi sia 
considerata o meno una forma di pagamento 
differito nel tempo.

La questione dell’enfiteusi implica anche 
la questione della partecipazione dello Sta­
to al finanziamento della riform a agraria. 
Si è discusso, in fa tti  se l’enfiteusi debba in­
tercorrere direttam ente fra  il proprietario ed 
il contadino assegnatario o fra  il contadino 
e FE.E.À.S... Ma, onorevoli colleghi, se se- • 
guiamo la prim a impostazione, affermiamo il 
principio del rapporto diretto fra  proprieta­
rio e contadino, e, se cominciamo a stabilire 
questo principio, a -parte  la sua ingiustizia, 
dove a n d rà . a finire il finanziamento dello 
Statò con i benefici che vi sono connessi ? 
Perchè dobbiamo rinunziarvi per questa li­
bertà di disporre delle proprietà che noi sta­
biliamo? Si tra tta  di diecine e diecine di mi- 
lardi. j

Infatti, òvé accettassimo la forma di enfi­
teusi d iretta fra  proprietario e contadhio, non 
essendo utilizzabile il prestito dello Stato e, 
quindi, non essendo possibile la partecipa­
zione dello Stato stesso a scontare gli inte­
rèssi che si accantonano per il prestito, re­
galeremmo allo Stato italiano, a danno della 
economia siciliana, diecine e diecine di mi-
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Lardi; quindi, questo non è una questione 
così semplice come pare. (Comm enti dal 
banco del Governo)

Io sono qui per darvi tu tti i chiarim enti.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ma 
che cosa vuole chiarire?

CRISTALDI, relatore di minoranza. La 
prego per un m omento di ascoltarmi. Può 
darsi che io sia in errore e, in questo caso, 
lei lo dimostrerà.

Lo Stato, per l ’am m ontare dei te rren i....
Onorevole La Loggia, la prego di seguirmi; 
poi lei mi dirà che non ho capito, ed io, se 
avrò torto, sarò felice dì ricrederm i; sono 
qui per dire quello che penso. Io credo che 
questo che io sostengo sia nella logica delle 
cose; e, del resto, è un argomento che è stato 
lungam ente m editato ed ampiamente discus­
so in Commissione.

Lo Stato, per quanto riguarda l’ammon­
tare  dei terren i che ricadono nella riform a 
agraria, concede ai contadini un prestito 
amm ortizzabile in 35 anni, e paga in cartelle 
ai proprietari il terreno scorporato, valu tan­
dolo in base a ll’estimo catastale. Il giorno 
in cui non vi sarà un trasferim ento di pro­
prietà, perchè il proprietario non venderà 
ma cederà la te rra  in enfiteusi direttam ente 
al contadino, questa parte del prestito dello 
Stato non sarà utilizzabile, perchè lo Stato 
stesso non dovrà rim borsare alcuna vendita 
nè alcun trasferim ento a titolo oneroso, in 
quanto con l’enfiteusi non c’è un prezzo che 
viene corrisposto, ma c’è un canone che gi 
paga ogni anno.

Quindi, per questa parte  di proprietà che 
è ceduta d irettam ente in  enfiteusi dal pro­
prietario al contadino, non c’è da utilizzare 
alcun prestito. Si è detto in Commissione:

In che modo noi, Regione, riceveremo questo 
prestito e l’utilizzeremo se non vi sarà la 
destinazione del prestito stesso? Allora sor­
se in Commissione, l’idea che una delle forme 
più agevoli per non perdere il beneficio del 
finanziamento dello Stato e la partecipazione 
dello Stato agli interessi . fosse quella di 
far sì che il proprietario riceva dall’Ente per 
la riform a agraria un indennizzo così come 
previsto dalla legge generale dello Stato. Lo 
Ente per la riform a agraria, a sua volta, nei 
confronti dei contadini, può cedere la terra  
in efiteusi; in questo caso, il finanziamento

dello 'S tato , ben a ragione, ha motivo di es- 
sere perchè vi è un  proprietario al quale cor­
rispondere il prezzo in cartelle; Evidente­
mente, questa è una gravissim a questione 
che deve essere ancora discussa e noi la stia­
mo pregiudicando perchè stiamo comincian­
do a dire che, intanto, tu tto  questo a noi non 
interessa e che il proprietario può cedere di­
rettam ente  la te rra  al contadino senza sta­
bilire rapporti di equità in terna e senza va­
lu tare preventivam ente tu tte  le conseguenze 
di natu ra  giuridica e finanziaria che la di- 1 
sposizione comporta.

Faccio una proposta: giacché la questione 
non è così semplice come si crede e giacché 
deve essere disussa alla luce di tu tte  le con­
siderazioni alle quali ho accennato', e sulle 
quali potrò aver torto, ma che comunque co­
stituiscono oggetto di esame, vorrei rivolgere. 
all’Assemblea una vivissim a preghiera che, 
del resto, ieri sera era già stata  in  parte ac­
cettata da coloro che partecipavano a quella 
riunione. N ell’interesse di tu tti  cerchiamo di 
esam inare bene tu tte  le questioni connesse 
con questo problem a della vendita: le questio­
ni dell’enfiteusi, della sua equità della sua 
possibilità, dei rapporti che essa implica; esa­
miniamo, cioè, se vi deve essere un rapporto 
diretto o un rapporto indiretto ai fini di sal­
vaguardare gli interessi della Sicilia in me­
rito al finanziamento dello Stato. Perchè ci si 
possa m ettere in condizioni di considerare 
adeguatam ente queste questioni, propongo 
che questo articolo sia discusso quando esa­
m ineremo gli aspetti del negozio che viene a 
stabilirsi come elemento successivo allo scor­
poro e della validità dell’atto compiuto; così 
potremo rendere organiche ed omogenee tut­
te queste disposizioni e non faremo sorgere 
ora, attraverso un articolo che può sembrare 
una semplice conseguenza naturale di un al­
tro articolo approvato ieri, un pregiudizio 0 
una preclusione per la sistemazione sostan­
ziale della nostra legge.

Noi potremo fare tu tte  le leggi così come 
voi rite rre te  opportuno che si facciano; ma, 
se determinerem o la impossibilità che que' 
ste leggi si attuino per la esosità dei patti i-3 
le parti e per la loro impossibilità di coesi­
stere nel sistema della economia regionale, 
noi le renderemo inoperanti per l’ammanc° 
dei mezzi indispensabili perchè esse possane 
sussistere e raggiungere 1 loro fini.
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Pertanto io,- rivolgendomi al vice presiden­
te della Regione onorevole La Loggia — che 
ieri sera ebbe occasione di ascoltarmi su 
questa questione, sebbene non abbia addotto 
tutte queste argom entazioni che ora ho ere* 
duto opportuno di addurre per m etterm i in 
condizione di! assolvere alla m ia responsabi­
lità davanti aU’A ssem bSa —, rinnovo a tu t­
ta l’Assemblea la preghiera che su questo 
articolo, che sembra ingenuo, ma che pre­
clude la possibilità di una  sistemazione s tru t­
turale della legge dal punto di vista econo­
mico e finanziario, sia approvata una sospen­
sione senza prevenzioni.

La questione sarà sistem ata nel quadro di 
quello che decideremo, in u n a > organicità, in 
una profondità di esame e di indirizzo, che 
ci consentano di vedere onestam ente la solu­
zione di questo problema, anche se essa dovrà 
essere in senso contrario a quello che io ho 
detto e anche, ove occorra, se si dovranno 
modificare i principi a cui ho solo accennato 
in questo momento.-Così facendo, compiremo 
un atto di altissima responsabilità; facendo 
il contrario, dimostrerem o di volere ad ogni 
costo, in uria m aniera affrettata, non render­
ci conto delle connessioni imprescindibili tra  
le questioni che vengono risolte in questa 
legge, connessioni che dobbiamo, purtroppo, 
rispettare per obbedire alle esigenze nostre 
e delle opere che yogliamó svolgere.

Faccio, dunque, form ale proposta perchè 
questa trattazione sia rinviata a quando si 
discuterà degli articoli sulla validità degli 
atti dell’enfiteusi e sui term ini del rapporto 
enfiteutico che dovrà stabilirsi.

FRANCHINA. Chiedo di parlare  sulla pro­
posta di sospensiva..

PRESIDENTE. Se la proposta di! sospen­
siva non è sottoscritta da almeno otto de­
putati, non può essere ammessa.

CACOPARDO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

mi a modificare il mio pensiero. Mi pare che 
le obiezioni, da quanto ho potuto rilevare, 
siano di doppia natura, ma si ricongiungano 
in una tesi unica; cioè si invita l’Assemblea 
a considerare in che modo funziona la legge 
agli effetti di agevolare con l’impiego dei fon­
di dello Stato le persone che verranno in pos­
sesso delle te rre  scorporate. Secondo le os­
servazioni fatte  da ll’onorevole Nicastro, m en­
tre  colui che acquista una determ inata quota 
di terre, attraverso l ’assegnazione che viene 
dalle operazioni di scorporo previste dalla 
legge, è ammésso a godere di determ inati 
benefici che provengono da un ente (che 
è stato ben definito dall’onorevole Nicastro, 
ed è la Cassa del Mezzogiorno), gli altri, in­
vece, che acquistano te rre  o che potrebbero 
acquistarne in funzione dell’emendamento in 
discussione, rim arrebbero esclusi da questi 
benefici. NeH’impostare questo argomento mi 
pare che l’onorevole Nicastro si sia fondato 
sulla considerazione prelim inare fatta  dallo 
onorevole Cristaldi, e cioè che, essendo lo sco­
po fondam entale di questa legge quello di as- 

. segnare le terre  scorporate ai contadini, c’è 
il pericolo, che i contadini che acquistano que­
ste terre non possano essere ammessi a quei 
benefici che la legge sulla Cassa del Mezzo­
giorno dà a chi acquista le terre  attraverso 
lo scorporo.

Mi pare che questo, argomento sia svalu­
tato dalla volontarietà dell’acquisto, perchè 
questo elemento di coazione nel quale si tro ­
verebbero gli acquirenti delle terre — mi 
perm etto di dirlo all’onorevole Nicastro- —
10 non riesco a vederlo-. Infatti, colui che in­
veste il suo capitale per acquistare delle 
terre, e sa che può acquistarle a condizione 
migliore e in modo da potere essere maggior­
m ente agevolato nella trasformazione da un 
contributo statale, è portato a non esagerare 
nell’offerta che fa per riacquisto.

FRANCHINA. Supposto che le terre  fos­
sero date a tutti.

CACO'PÀRDO. E in proposito voglio richia­
marmi ad una osservazione comune. Da par­
te dei singoli oratori che hanno interloquito 
in questa m ateria ho sentito dichiarare che
11 processo mentale che li porta a determinate 
conclusioni è sempre di carattere obiettivo e 
deriva dalla esigenza di stabilire se la rifor-
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ma agraria possa conseguire o meno i suoi 
scopi.

Nel definire lo scopo della legge si usa una 
frase che da parecchio tempo ascolto e che 
sotto un  certo aspetto mi persuade, ma a p a t­
to che sia ben definita nel suo contenuto: « I  
contadini hanno fame di te rra  ». E ’ esatto, ma 
io penso che questa fame di te rra  si debba, 
nell'interesse collettivo e quindi ne ll’inte- 
resse anche dei contadini, soddisfare facen- 
do del contadino un im prenditore agricolo. E 
allora mi domando: se c’è un  contadino che 
possegga dei risparm i o un capitale da impie­
gare nella trasform azione (e verrà poi la que­
stione specifica della Cassa del Mezzogiorno), 
quale motivo vi è di impedire che questo ca­
pitale venga impiegato? Se questo contadino,

'  a ttraverso l ’a ttiv ità  agricola, ha conseguito 
un  certo capitale, m i sembra il più idoneo a 
diventare im prenditore agricolo, cioè il più 
idoneo a fare in modo che la proprietà pri­
vata risponda al suo fine sociale e dia quei 
prodotti di cui è suscettibile, se ed in quanto 
l'im prenditore agisca in conformità ad u n  cri­
terio economicamente apprezzabile.

Pertanto, il concetto che questa te rra  possa 
andare nelle m ani dei contadini che in se­
guito alla loro precedente a ttiv ità  nel campo 
agricolo abbiano un risparm io da impiegare 
nell’agricoltura, mi pare sia un concetto sano; 
e. se l ’onorevole Cristaldi tem e che questo 
risparm io — dice lui —, sostituendosi all’in­
tervento  dello Stato, venga ad essere intac­
cato, io gli domando: di questo risparmio, 
allora, il contadino che cosa deve farsene?

ADAMO IGNAZIO. Deve m etterlo a dispo­
sizione degli usurai e degli speculatori!

CACOPARDO. Noi riteniam o che ai con­
tadini, che abbiano un  capitale da impiega­
re  per la trasformazione della terra, debba 
essere contesa la destinazione della te rra  
che si scorpora, che deve andare, invece, a 
quel contadino che è indigente. Vediamo se 
questo concetto risponde a quel criterio di 
obiettività che io ho sentito accennare; ve­
diamo, cioè, se risponde al criterio secondo 
il quale, dal momento in cui si crea la pro­
prietà contadina, il contadino deve diventare 
un  imprenditore agricolo. Dico subito che co­
sa potrebbe fare il contadino se ha risparm ia­
to del capitale e non può impiegarlo nella te r­
ra, perché gli si contende questa possibilità

attraverso  l ’applicazione delle norme di 
legge che noi stiamo per esam inare? Il con­
tadino, in questo caso, è portato ad impie­
gare il suo capitale in cartelle de) debito 
pubblico; e, infatti, non saprei vedere come 
il contadino — che ha risparm iato attra­
verso la sua a ttiv ità  agricola un  determina­
to capitale e che, non possedendo la terra, 
ha la stessa fame di te rra  che ha l ’altro con­
tadino che non ha fatto questo risparmio — 
possa indirizzare in altro modo questo suo 
risparm io. Io non so concepire che il con­
tadino, che è stato capace nello sviluppo 
della propria a ttiv ità  fino al punto di avere 
realizzato un risparm io, debba essere consi­
derato alla stregua dell’altro che! non pos­
siede questa particolare capacità e  che non 
è riuscito a risparm iare un certo capitale.

FRANCHINA. La libera concorrenza alla 
intelligenza.

CACOPARDO. Se l’amico Cristaldi o 
qualche altro che m i interrom pe ricordano 
la Cassa del Mezzogiorno (nei confronti 
della quale io form ulo le p iù  ampie riserve 
anche perchè, per quanto non firmatario di 
una certa mozione, io ne condivido piena­
m ente il contenuto <e ritengo ' che sia una 
menomazione dell’autonomia siciliana l’attri­
buire alla Cassa del Mezzogiorno compiti che 
sono di s tre tta  competenza del Governo regio­
nale) io domando loro fino a che punto può es­
sere impegnato in queste condizioni il denaro 
pubblico perchè, quando si parla di Cassa del 

, Mezzogiorno, di Stato e Regione, si pad® 
tem pre di danaro che proviene dai contri­
buti che in definitiva gravano sul complesso 
dei cittadini, compresi i contadini. Sia da 
questo punto di vista, sia perchè io penso 
e credo che su questo non ci possa essere 
obiettivam ente motivo di contrasto (poiché 
il problem a della riform a agraria e la rea­
lizzazione di questa legge presuppongo^ 
uno spezzettamento coattivo del latifondo 
che noi abbiamo approvato con profonda 
convinzione), domando 'se, impegnando ®0 
esempio al cento per cento tu tte  le possibili 
tà  del bilancio di quegli enti che devono 
concorrere per la trasform azione agra» 
soltanto nei contributi al singolo nuovo 
prenditore, che è il contadino al posto e 
grande impresario che ha esaurito il s 
compito, solo attraverso questo impegno
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denaro pubblico il problema della trasfor­
mazione possa considerarsi risolto.

In fa tti, non si deve dimenticare che - nel 
concetto fondamentale, (ed in questo senso 
si è esattam ente votato quell’ ordine del 
giorno che presuppone che.....

DI CARA. Siete i difensori degli agrari 1

CACOPARDO. Finiam ola con questa f ra - . 
se! Non fermiamoci a questa frase, perchè 
non è con le frasi che si affronta questo pro­
blema. Quando , si affronta un problema se­
condo una impostazione che non coincide 
con determinate sfum ature che possono ap­
partenere alla particolare sensibilità di ta lu ­
ni comunisti, con questa frase « difensori 
degli agrari » si crede di potere annientare 
un uomo.

Del resto, fra  l’altro, non mi risulta —■ 
posto che io fossi un difensore — che l ’agra­
rio sia un delinquente. Questo tengo a pre­
cisare, in linea di principiò. Mi risulta  'solo 
che l’agrario — quando si tra tta  di quel tipo 
di agrario nei confronti del quale si sono sta­
bilite particolari disposizioni attraverso la r i­
forma agraria — è un elemento che, come 
imprenditore agricolo, specie , in zona lati- 
fondistica, non è da riconoscersi socialmen­
te in condizioni di fa r produrre la terra  nel 
miglior modo.. possibile.

Chiusa questa partentesi, torno ad' esporre 
il mio ordine di idee : io dicevo che una 
parte del'danaro  pubblico che dovrà essere 
impiegato deve essere d iretta ad aiutare il 
singolo imprenditore cui si impone l’obbligo 
m trasformare e potenziare la sua terra, 
Perchè tu tta  la terra  deve essere soggetta 
a quella trasformazione ed a quel potenzia­
mento di cui è suscettibile; questo, infatti, 
e uno dei fini fondam entali della riform a 
a§raria> non meno im portante, anche agli 
e ietti sociali, di quanto sia l’altro di rendere. 
Possibile una elevazione della classe conta- 
ina. Ed a questo punto devo aggiungere 

p. e> se si è ritenuto, specie da parte degli ami- 
oollettivisti, di dovere accettare che il 

tio H^n° diventare piccolo proprieta-
a° della terra, ciò non è stato certam ente
te^ i^ °  ^a ôro comè una attuazione in- 
sin,r+6 -*oro idee, perchè gli amici della 
(j- lstra mi daranno atto che, se si trattasse 

organizzare la società quale loro la vo- 
°no anziché di fare una riform a agraria

in una s tru ttu ra  capitalistica (di quel capi­
talismo che si cerca di attenuare attraverso 
le riforme), il concetto di dimensione della 
terra  non avrebbe per loro alcuna impor­
tanza, an-zi si presenterebbe il quesito se 
non sia più conveniente, dal punto di vista 
collettivo e produttivo, la grande azienda.

II Partito  comunista dice : « Al posto del 
latifondista creiamo il piccolo proprietario 
contadino ». Ciò lo dice perchè non è l ’a ttua­
le latifondista a creare l’ azienda agraria ; 
perchè, se per poco l’attuale latifondista che 
si cerca di colpire fosse capace di impiegare 
il suo capitale per form are la grande azien­
da, secondo quella intelligente gradualità 
che contraddistingue la lo tta  del Partito  
comunista, ci sentiremmo dire: «Im piantia­
mo la: grande azienda agraria sfruttando il 
nuovo capitale che viene messo a disposizione 
della Sicilia, salvo poi a socializzare il pro­
dotto di questo capitale ». Quindi, il mio 
concetto è che oggi deve essere impegnato 
il capitale privato in opere che possano tra ­
dursi in benefici sociali, cioè in investim enti 
utili nelle zone da migliorare. Credo che io, 
difensore degli agrari, come mi ha definito 
un momento fa un  certo amico a proposito 
di una frase che. ho pronunciato, non potrei 
trovarm i su un terreno diverso da quello 
in cui si trovano i « salvatori del proleta­
riato », che sono coloro i. quali-devono n a ­
turalm ente definirsi con un concetto che 

. possa essere l’opposto della definizione di 
« agrario ».

Affermo questo, solo per far notare questa 
contrapposizione di concetti, non perchè vo­
glia fare ironia su qualunque sostenitore 
delle sue idée, se le professa nobilmente e 
sinceramente.

Ho sentito anche. afferm are che l’esigenza 
che muove gli amici della sinistra, che sono 
quelli che in questo momento contrastano 
la mia tesi, è di dare un contributo positivo 
all’autonomia siciliana. Sè è esatta questa 
premessa, dovrei trovare d’accordo gli amici 
della sinistra in questa constatazione che 
faccio : credo che la riform a agraria che 
stiamo discutendo sia la seconda pagina di 
quella rivolta liberale che deve portare il 
popolo siciliano a quelle condizioni di vita 
in cui altri si trovano e che deve farlo usci­
re da quelle condizioni di miseria, di abie­
zione e di sopraffazione in cui è vissuto in
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v irtù  di circa 80 anni di dominazione italia­
na. Se dico « la seconda pagina di questa 
rivolta liberale » è perchè affermo che la 
prim a è stata scritta  dal Movimento per la 
indipendenza siciliana e che le altre sono 
una sua conseguenza.

Se, dunque, ci troviamo nella fase della 
rivolta liberale, noi dobbiamo sfruttare, fra  
l ’altro, quell’individualismo che è rim pro­
verato al siciliano,...

MONDELLO. Liberale contro liberale !

CACOPxARDO. ...sia esso contadino, sia 
esso latifondista, e dobbiamo cercare di con­
tenerlo in forme sane e produttive di a tti­
vità. Quindi, fra  l ’altro, la disposizione che 
vogliamo approvare è anche uno stimolo di 
questo fattore individualistico, che contrad­
distingue il nostro contadino forse più di 
quanto non contraddistingue gli elementi 
appartenenti alle a ltre  classi, per fare in 
modo che la sua iniziativa possa concorrere 
alla realizzazione di un  piano comune, che 
è essenzialmente quello di m igliorare nel 
suo complesso la situazione economica sici­
liana.

Quando dico che la riform a agraria e la 
seconda parte  della nostra rivolta liberale, 
dico che ce n ’è u n ’altra  collaterale, che è 
molto im portante. Ed è su questo aspetto 
che devono impegnarsi seriamente le forze 
politiche di questa Assemblea: la  difesa
del commercio internazionale siciliano. Que- 
ta  difesa ancora non accemia ad iniziarsi 
soprattu tto  in v irtù  di una strana confusio­
ne di idee, che nasce da una residua inge­
renza di poteri c e n tra lid e llo  Stato (parlo 
in term ini di Statuto, non in term ini di 
realtà) che sta nel così detto controllo della 
valuta. Siccome mi pare che questa sia una 
parentesi, torno al tema.-

PRESIDENTE. Onorevole Cacopardo, la 
prego di occuparsi della proposta presenta­
ta  dall’onorevole Cristaldi perchè si rim an­
di la trattazione di questo emendamento a 
quando ci occuperemo dell’articolo 34. Tale 
proposta è stata ora presentata in modo fo r­
male,

CACOPARDO. Onorevole Presidente, Ella 
ha avuto l’am abilità di farm i parlare  fino 
ad ora; la prego di non stroncare l’esposi­
zione del mio ordine di idee proprio quando

sono arrivato alla fine. Questa eccezione 
avrebbe dovuto farla  prelim inarm ente, eh 
cendo: « Gli oratori che vengono alla tribù- ! 
na devono in tra ttenersi soltanto sulla prò- ! 
posta di sospensiva». Siccome io sono stato 
chiamato a discutere sull’emendamento — j 
e questo l’ho dichiarato a ll’inizio — abbia 1 
la pazienza di lasciarm i finire.

Quindi, dicendo che bisogna praticamente 
am m ettere il capifale privato a intervenire ; 
in quel processo di trasform azione, si vo­
gliono riconoscere due fa tti di ordine fon- : 
damentale. Prim o: non sappiamo fino a.che 
punto e in  che m isura il denaro della Cassa j 
del Mezzogiorno o di a ltri en ti possa esau­
rire  il compito, di quella trasform azione agra- ! 
ria  che è imposta dalla riform a tanto al prò-1 
prietario, che rim ane ancora in possesso di 
determ inate estensioni, quanto al nuovo pro­
prietario, che è il contadino a cui sono stati : 
conferiti i terren i scorporati.

FRANCHINA. Così tu  la qualifichi in par­
tenza, anche se non c’è molto da attendersi, 
e dici: « A  me non interessa! »

CACOPARDO. Secondo^ ove, per una cer­
ta aliquota, posto che ci sia quella conve­
nienza di cui parlavo', il capitale privato j 
m ettesse l ’ente pubblico finanziatore nelle 
condizioni di so ttrarre parte  delle somme 
allo specifico fine del prestito ai contadini, 
ciò sarebbe molto utile. Infatti, non è detto 
che il denaro pubblico debba essere desti- . 
nato esclusivamente per l’impiego di cui 
ha parlato l’onorevole Cristaldi, perchè dob­
biamo ricordarci che, o ltre a quello che si j 
impegna nella singola unità  fondiaria, c’e j 
un  complesso di spese che bisogna fare p® 
creare le strade, gli acquedotti e tu tti quei ; 
complessi di opere pubbliche di cui neces- ; 
sita il latifondo’ nel momento in cui è sp®' ; 
zato attraverso questa legge e distribuito 
ai singoli proprietari; infatti, se per avven-1 
tu ra  ci fermassimo solo alla fase dello spez" 1 

zettam ento, la riform a non raggiungerebbe 
l’effetto che si propone di conseguire.

Mi pare di avere risposto alle osservalo 
ni fondam entali che sono state fatte allo 
m endam ento; e, attraverso la confutazione 
di queste argomentazioni, c redo , che si possa 
dedurre quali siano, invece, gli elementi P° 
sitivi che hanno determ inato i sottoscrD  ̂
ri dell’emendamento a presentarlo. A 9ue
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sto si aggiunga che, con l ’am pliam ento della 
formulazione deH’emendamento, cioè con 
l’accenno alle concessioni enfiteli™ he alle 
cooperative, suggerito dall’amico Marino, 
appartenente al Partito  comunista, si è dato 
alFemendamento stesso un aspetto più ac­
centuatamente ; sociale, che credo Voi dob­
biate accettare.

FRANCHINA. M arino dormiva! /#
CACOPARDO. Ed allora voglio sperare 

che, durante il sonno, non sia diventato an­
che lui un difensore degli agrari!

DI CARA. Lasci stare, onorevole Caco- 
pardo! ''■ -V' . .

CACOPARDO. Non lascio stare, perchè, 
quando queste cose me le dici m entre parlo, 
io debbo rispondere.

DI CARA. Sciocchezze ne hai dette tante,
: # v  . .

CACOPARDO1. Tu, intanto, di sciocchezze 
ne hai detto una sintetica: « difensore degli 
agrari! » .

DI CARA. Sciocchezze. ne hai dette  a 
grappoli!

CACOPARDO. Io, almeno, ho della fanta­
sia per dirne a  grappoli; tu, invece, le con­
centri tutte in Una sola.

PRESIDENTE. Comunico che gli onore- 
TO.i Di Cara, Adamo Ignazio, Franchina, 
Cristaldi, Nicastro, Colosi, Omobono, Cuf- 
ar° e Gallo Luigi hanno chiesto la sospen­

sione della discussione degli articoli 19 ter  
ea il rinvio della stessa a ll’articolo 34.

BIANCO. Chiedo di parlare, a nome della 
Maggioranza della Commissone.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BIANCO. Signor Presidente, credo che 
questione sospensiva, per l’articolo 91, ulti- 
0 comma, del regolamento interno, non si 

danT P™P°rre  in  relazione ad uno o più emen- 
q Pertanto,  p llchè, indubbiamente, in 

s °  caso tra tta  di un  emendamento, cioè 
ma n.comma aggiuntivo all’articolo 19 bis, la 

ggioranza della Commissione è contraria
a sospensiva.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Chie­
do di parlare  a nome della m inoranza della 
Commissione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Non 
ritengo che si tra tti  di emendamento all’ar­
ticolo 19 bis, poiché questo articolo è stato 
votato ieri sera e dall’inizio della discussio­
ne  il comma è stato considerato un  articolo 
a sè stante; non vi è, quindi, alcuna p re­
clusione.

Desidererei che il Presidente, leggendo la 
proposta di sospensiva, m ettesse in evidenza 
che nell’articolo 34 si parla  espressamente 
di questa m ateria, precisam ente del trasfe­
rim ento delle indennità e dei canoni di en­
fiteusi.

Pertanto, la m inoranza della Commissione 
ritiene che per ragioni di sistematica la di- 
cussione non possa che essere rinviata alla 
sua opportuna sede.

J STARRABBA . DI GIARDINERIA Allora 
perchè si è fa tta  la discussione?

LA LOGGIA, Assessore alle -finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LÀ LOGGIA, Assessore a,Ile finanze. Ri­
tengo che, in effetti, quf si debba applicare 
l ’articolo 91, ultimo comma, del regolamen­
to interno, ne l quale si dice; testualm ente 
che la questione sospensiva non è ammessa 
in relazione ad uno o  più emendamenti. Che 
questo sia un emendamento non mi sembra 
che possa essere posto ragionevolmente in 
dubbio'. E ’ un emendamento aggiuntivo, ed 
è stato proposto come emendamento ag­
giuntivo all’articolo 19 bis votato ieri sera.

Ma vorrei dire anche qualche parola quan­
to al m erito di questa domanda di sospen­
siva e ai motivi che la giustificherebbero; 
motivi che: non saprei riconoscere fondati, 
perchè, accettandoli, si dovrebbe rim andare 
l ’esame di questo problem a alla discussione 
di una questione diversa, cioè del modo di 
assegnazione delle terre, che risulteranno 
dal conferimento. Ora, qui noi ci troviamo 
di fronte ad una ipotesi .particolare: è stato 
fissato un limite ai terreni in zone latifondi- 
stiche ed è previsto che i terren i eccendenti 
tale limite siano soggetti al conferimento

Escussioni, f. 750 (500)
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straordinario. Da questo articolo aggiuntivo, 
di cui si chiede la sospensione è previsto che 
questo conferim ento straordinario  possa, 
per mia parte  o per l’intero, essere dal pro­
prietario  evitato, ove egli addivenga alla 
vendita dei terren i eccedenti il lim ite di 
200 ettari a norm a della legge sulla form a­
zione della piccola proprietà; caso; che non 
saprei vedere dissimile da quell’altro, con­
siderato dairarticolo 11, dove, pure a titolo 
dì sanzione definitiva, si dispone che la pro­
prietà  superiore ai 150 e tta ri che non risul­
tasse trasform ata nonostante, l’approvazione 
del piano particolare di trasformazione, possa 
essere espropriata. Anche lì si è previsto, poi­
ché tra ttasi di particolari disposizioni e di par­
ticolari norme, che la conseguenza dell’ina­
dempimento dovrà essere l'espropriazione, 
ma fatta  con m odalità e criteri diversi da 
quelli che sono previsti dalla legge in m e­
rito al conferimento. Qui si tra tta  appunto 
di un ’a ltra  ipotesi particolare; qualora, cioè, 
vi siano terren i in zone1 latifondistiche che 
eccedano l’estensione m assima di 200 ettari, 
si prevede un. conferim ento straordinario 
extra tabellare e per questo tipo di confe­
rimento, appunto per conservare ima cae- 
sione con il sistema della legge, si prevede 
una forma particolare di trattam ento  che 
non ha niente a che dividere • col modo at­
traverso il quale si perverrà all’assegnazio­
ne dei te rren i ai contadini, perchè questa 
è m ateria  del titolo terzo, .che riguarda il 
conferimento di carattere tabellare e non 
questo caso particolare che qui si pensa di 
regolare in form a speciale.

Ripeto : all’articolo 11 si è prevista una 
form a particolare di espropriazione; per i 
terren i che non risultassero trasform ati. 
Non c’è, quindi, nessun addentellato e nes­
sun conferimento tra  questo articolo 19 ter 
e l’altro al quale si chiederebbe che la di­
scussione venisse rinviata; nè sussistono le 
preoccupazioni di carattere finanziario che 
sono state qui prospettate, mi pare, dall’ono­
revole Cristaldi.

FRANCHINA. Parla  del merito o della 
sospensiva?

giudiziale, form ulo la tesi che la questione 
della sospensiva non può essere posta.

Non so che cosa deciderà l ’onorevole Pre­
sidente sul m erito della richiesta di sospen­
siva; ma, ripeto, non vedo la preoccupazione 
di carattere finanziario dell’onorevole Cristal­
di, perchè qui si tra tta  di ; una vendita 
a scopo di formazione della proprietà con­
tadina che è imposta dalla legge e che è, 
quindi, una delle form e particolari attra­
verso cui si perviene al frazionam ento della 
proprietà in dipendenza della legge di ri­
form a agraria. Ora, il provvedimento che 
riguarda la Cassa del Mezzogiorno, che è 
già stato approvato e che si riferisce an­
che alla Sicilia, prevede il finanziamento di 
tu tta  la spesa necessaria per la  trasforma­
zione e la valorizzazione dei te rren i che ri­
sulteranno espropriati o comunque desti­
nati ai contadini in dipendenza della rifor- 
m a agraria; non si prevede a quale riforma 

"si faccia riferim ento perchè la legge sulla 
Cassa del Mezzogiorno è stata  approvata 
prim a della legge stralcio nazionale e na­
turalm ente prim a d i questa legge che non 
è ancora approvata; quindi, quando parlo 
di te rra  che risulterà dalle leggi di riforma 
agraria, m i riferisco a quelle leggi che in 
relazione alla Costituzione dello Stato ita­
liano che prevede una  legislazione sta­
tale e una legislazione regionale — risul­
teranno aprovate. Senza dubbio, quindi, 
la legge sulla Cassa del Mezzigiorno non 
può non riferirsi anche a quelle proprietà 
che- si costituiscano in dipendenza delie ven­
dite rese obbligatorie dalla nostra disposi­
zióne, perchè queste vendite sono uno dei 
mezzi con cui la riform a agraria si attua ™ 
Sicilia nelle forme previste dalla Costituzio­
ne della Repubblica italiana.

Nè m i pare che ci sia da preoccuparsi i'1 
relazione al prestito che lo Stato dovrà emet­
tere per pagare l’indennità per la espropria­
zione delle terre  ai proprietari in dipenden­
za della riform a agraria, perchè è da notare 
che si tra tta  di un  debito pubblico da isej1' 
vere nel gran libro de,l debito pubblico de a 
Repubblica italiana. Quindi non vedo Pe 
chè l’onorevole Cristaldi ritiene che Per
vendite fatte  al fine della formazione de^
proprietà contadina non si possa app’icaLA LOGGIA», Assessore alle finanze. Par- 

.o della sospensiva, e dico che non vedo le 
-agioni prospettate dall’onorevole Cristaldi.■̂-o J- Xr ~'— - —— ---- ---  * ----- o i j. ' À .
l parte la mia eccezione di carattere pre- spensiva non possa essere posta ai voti p

il pagamento in cartelle.
Ritengo, pertanto, che la richiesta dj^J\
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jl regolamento lo vieta e in via subordinata 
ritengo che essa debba essere respinta.

FRANCHINA. Anche in riferim ento allo 
emendamento Alessi.

MARINO. L ’emendamento è composto di­
due comma: desidero che si voti comma per 
comma.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Per ora si deve, votare sulla proposta di so­
spensiva. ' , ■ - ■

PRESIDENTE. M etto ai voti la proposta 
'degli onorevoli Di Cara ed altri perchè la 
discussione dell’articolo 19 ter  Marino ed 
altri sia rinviata a quando si discuterà l’a rti­
colo 34.

(Non è approvata)

Passiamo alla discussione sul merito.

FRANCHINA. Signor Presidente, ho chie­
sto di parlare sul merito.

PRESIDENTE. Comunico che gli onore­
voli Ausiello, Nicastro, Cristaldi, M ontalbano 
e Colosi hanno presentato il seguente emen­
damento in sostituzione dell’articolo aggiun­
tivo Marino ed altri:

aggiungere, dopo l’articolo 19 bis, il seguen­
te cdtro:

Art. 19 ter

« La proprietà soggetta al conferimento 
straordinario di cui a ll’articolo 19 bis si de­
termina con riguardo al momento dell’en tra­
ta in vigore della presente legge. »

STARRABBA DI GIARDINELLI. Se non 
81 conosce il risultato del primo scorporo non 
81 può passare al secondo. Quale sarebbe 
demento della discussione?

SIANCO. Questa è una cabala!

I j lM Z Z O , Assessore all’agricoltura e'd alle 
leste. Questo è a favore degli agrari.

è STARRABBA DI GIARDINELLI. Questo 
. Un secondo scorporo: se non si conosce il 

lm°, come si può passare al secondo?

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare rono- 
revole Ausiello per illustrare questo emen­
damento.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Signor- 
Presidente, non era in discussione l’ altro 
emendamento? Anzi la discussione era u lti­
m ata e si doveva procedere alla votazione. 
Nell’ipotesi che esso non sia approvato, si 
potrà presentare un secondo emendamento. 
Non si può bloccare, dopo la discussione, e 
prim a della votazione, l ’esame di un emen­
damento. In questo caso, per completare la 
discussione, manca solo il voto dell’Assem- 

■■ blea.

PRESIDENTE. Ma, se nel corso della di­
scussione viene presentato un emendamento, 
io devo annunciarlo.

BIANCO. Ma eravamo in  votazione.

AUSIELLO. No, non eravamo in vota­
zione.

BIANCO. Sì, avevamo appena votato sulla 
proposta di sospensiva. Si presentano sem­
pre degli emendamenti e non votiamo mai.

AUSIELLO. Il nostro emendamento è so­
stitutivo del vostro ed ha la precedenza nella 
discussione.

PRESIDENTE. La Commissione può chie­
dere che lo si discuta domani.

STARRABBA DI GIARDINELLI. La Com­
missione non discute sul merito; chiede la 
applicazione del regolamento.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Cine­
do di parlare per un richiamo al regola­
mento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Dopo 
che il Presidente ha deciso non vi è niente 
da richiamare. Il Presidente aveva dato fa­
coltà di parlare all’onorevole Ausiello, per 
illustrare l’e.mendamento.

FRANCHINA. Io sono, iscritto a parlare 
sul merito.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Su quale 
emendamento?

FRANCHINA. Sull’emendamento che è 
stato presentato.
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STARRABBA DI GIARDINELLI. Su quel­
lo che era già in discussione, non sul nuovo.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, ho chiesto di parla re  per 
un richiamo al regolamento. Noi stavamo 
discutendo su un  emendamento presentato 
ieri sera da alcuni deputati. D urante  il cor­
so di questa discussione, a quel che abbiamo 
appreso dalla lettu ra  fa tta  dalla Signoria 
Vostra, l ’onorevole Ausielio ha presentato 
un  altro emendamepto che sarebbe sostitu­
tivo di quello che si stava discutendo; ed 
io, in realtà, dal punto di vista del suo con­
tenuto, non so vedere come sia sostitutivo 
delFemendamento presentato dagli a ltri col­
leglli ieri sera. Comunque, l ’emendamento 
è stato presentato senza che V ostra Signo­
ria abbia potuto inviarlo alla Commissione 
e farlo distribuire ad ogni mem bro dell’As­
semblea. Così questo emendamento sarebbe 
di già stato posto in discussione, sorpassan­
do, non dirò il regolamento, che tan te  volte 
per esigenze di carattere pratico abbiamo 
sorpassato, ma precludendo qui add irittu ra  
ogni possibilità di discussione, perchè nes­
suno di noi ne ha dinanzi il testo. La Com- 
missone non l ’ha avuto; nessun deputato ha 
potuto leggerlo.

CRISTALLI, relatore di minoranza. Si­
gnor Presidente, questa è urna discussione 
nuova.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ma, 
intanto, votiamo.

FRANCHINA. Non lo può m ettere ai voti, 
perchè io ho il d iritto  di parlare.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Votia­
mo l’emendamento che era in discussione.

FRANCHILA. Non si può m ettere ai voti, 
perchè io ho il diritto di parlare.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Su quel­
lo. Siamo d’accordo.

FRANCHINA. Su quello; se lo m ette ai 
voti, io non ho più diritto di parlare.

PRESIDENTE. L’emendamento Ausielio 
ed a ltri sarà ciclostilato e distribuito ai de­
putati.

PA PA  DAMICO, Presidente della Com­
missione. Esauriamo la dicussione che già 
si era iniziata sul precedente emendamento.

AUSIELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AUSIELLO. Se l ’Assemblea vorrà  onorar­
mi di un momento d ’attenzione, risponderò 
alla mozione d’ordine .delPonorevole La Log­
gia.

Semplifichiamo, onorevoli colleghi. Noi ab­
biamo presentato un  em endam ento aggiun­
tivo all’articolo approvato nella seduta di ieri; 
emendamento inteso ad aggiungere un com­
m a finale a tale articolo. Un altro emenda­
m ento in tal senso è stato presentato da vari 
a ltri deputati.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Il suo1 
emendamento sarà discusso, quando verrà il 
suo turno.

AUSIELLO. Vi è dubbio che anch’io ed 
i miei colleghi abbiamo il diritto  di presen­
tare  un emendamento aggiuntivo?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Nes­
sun dubbio.

AUSIELLO. Può affermarsi, d’altronde, 
che questo em endam ento non debba essere 
posto in  discussione? Indubbiam ente no. Ed 
allora 0 sia sostitutivo o sia soppressivo 0 
aggiuntivo, qualunque sia l’aggettivazione 0 
la qualificazione che intendiamo dargli, si 
tra tta  di considerare — e questo è compito 
del Presidente dell’Assemblea, che dà let­
tu ra  dei vari em endam enti -— se, votato 
uno dei due, l ’altro  debba ritenersi precluso, 
precludendo e soffocando in ta l modo, pra­
ticam ente il diritto dei deputati di presen­
tare  gli em endam enti che ritengono opPor" 
tuni. (Anim ati commenti)

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ma no!

BIANCO. Ma era in  discussione il pri®0 
dei due.

AUSIELLO. In altre  parole, se prima si vota 
il nostro, il vostro potrà venire posto in discu  ̂
sione; se, invece, si m ette in  discussione il v° 
stro, il nostro sarà precluso. (Dissensi - C0̂ ' 
menti)

STARRABBA DI GIARDINELLI. Questo 
dipende dal voto dell’Assemblea.

AUSIELLO. Non è così; dipende dalla pr£ 
rità  della discussione. Prego, quindi, il
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dente di esam inare l ’uno e l’altro emenda­
mento e di stabilire quale dei due debba per 
primo essere posto in discussione.

CRISTALDI, relatore di minoranza. Il P re ­
sidente aveva già deciso.

PRESIDENTE. La Presidenza ha deciso 
in questo modo: l ’emendamento degli onore­
voli Ausiello ed altri sarà ciclostilato e di­
stribuito ai deputati. Non possiamo conti­
nuamente interrom pere la discussione per 
tutti questi emendamenti. Si prosegua.

FRANCHINA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANCHINA. Mi sembra che dalla inec­
cepibile decisione del Presidente discendano 
delle conseguenze che non possono essere 
applicate a metà, ma devono essere lineari. 
E’ pacifico — ed il collega Ausiello lo ha 
dimostrato — che cinque deputati, nel corso 
della discussione, hanno il diritto di presen­
tare tutti gli em endamenti che ritengano 
opportuni. L ’emendamento, quindi, è stato 
presentato in perfetta  ottemperanza delle 
disposizioni regolamentari. Ora comprende­
te bene, onorevoli colleghi, che io, come altri 
deputati, posso discutere soltanto sugli altri 
emendamenti, precedentem ente presentati, 
e non su quest’ultimo che ancora non co­
nosco e che il Presidente ha stabilito di far 
ciclostilare e distribuire ai deputati. E ’ chia­
ro, allora, a meno che il Presidente non mi 
consenta d’intervenire anche in seguito su­
gli emendamenti in esame, concedendomi 
cioè il diritto di discutere adesso gli emen- 
anienti di cui l ’Assemblea è a conoscenza 

e. successivamente quello dell’onorevole Au- 
Sle 1°< è chiaro — dicevo — che io dovrei 
quanto meno, attendere di conoscere il con­
fu to  dell’emendamento Ausiello.
.Pertanto, ai fini di continuare nella discus­

sone degli emendamenti attinenti a questo 
Problema, io consiglio di sospendere la se- 

a per un breve tempo, in attesa che il 
vorV1̂ ° copia porti a termine il suo la- 

0 e così sia possibile discutere con piena 
rLn°iSCenza anche sull’emendamento dell’ono- 

0 e Ausiello ed altri.

^PRESIDENTE. L’articolo 102 del regola- 
Vo n ° ^kiRsce che gli emendamenti de- 

0 essere presentati prima della discussio­

ne dell’articolo cui si riferiscono, appunto 
per evitare che la discussione sull’articolo 
venga interrotta.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Allora 
basta! Chiedo l’applicazione del regolamento.

PRESIDENTE. In  caso contrario, la di­
scussione su un articolo non avrà m ai fine.

FRANCHINA. Ma l ’articolo 102 stabilisce, 
inoltre, che cinque deputati o il Governo 
possono presentare un emendamento anche 
nel corso della discussione di un articolo.

PRESIDENTE. In tal caso si riprende la 
discussione su l , m erito dell’ emendamento 
proposto.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Lei ha 
già parlato sull’ emendamento, onorevole 
Franchina.

FRANCHINA. Lei ha voglia di scherzare. 
Io ho fatto una mozione d’ordine. Io desi­
dero che il Presidente precisi se io debba 
parlare anche sul merito dell’emendamento 
Ausiello ed altri.

STARRABBA DI GIARDINELLI. No, 
non lo può !

FRANCHINA. Questo lo dice lei ! Io de­
sidero che me lo dica il Presidente !

STARRABBA DI GIARDINELLI. Il P re ­
sidente già gliel’ha detto.

PRESIDENTE. Onorevole Franchina, lei 
potrà parlare sul merito dell’ emendamento 
che era già in discussione. Nessuno le vieta, 
però, di sostenere che la proprietà soggetta 
al conferimento straordinario deve essere 
determ inata con riguardo al momento della 
entrata in vigore della legge. (Commenti - 
Dissensi - Discussione nell’Aula)

FRANCHINA. Per una volta sola io chie­
do che la Presidenza mi garantisca la pos­
sibilità, non solo di parlare, ma anche di 
essere sentito.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prego, 
un po’ di silenzio!

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Lei è stato sempre ascoi-
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tato da tu tti senza essere mai interrotto , 
salvo poi, da parte  sua, ad interrom pere gli 
altri. Lei ha un cervello piccolo così!

PRESIDENTE. Prego, signori deputati.

FRANCHINA. Si calmi signor Assessore. 
Lei non ha la possibilità che il suo cervello 
diventi anche così grande. Si tra tta  di in ­
capacità naturale.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione (allontanandosi dall’ Aula). 
Ho detto che lei ritiene di avere il diritto 
di interrom pere e poi non am m ette che altri 
possano interrom perla. ( A nim ati commenti - 
Richiami del Presidente)

vantaggio per gli agrari — per quei soggetti 
passivi, cioè, che dovranno subire l ’imposi­
zione del lim ite — in quanto si intendereb­
be consentire loro che tu tta  la quota di ter­
reno da sottoporre al conferim ento straordi­
nario, la quota cioè eccedente- i ' 200 ettari, 
possa essere venduta liberam ente.

CACOPARDO. Si salvi chi può !

FRANCHINA. Desidererei che l’onorevo­
le Cacopardo, il quale ha una visione così 
rosea di quello che può avvenire in queste 
condizioni, si rendesse conto che non è af­
fatto rosea la situazione delle condizioni di 
m ercato che inesorabilm ente verrebbe a de­
term inarsi, approvando una disposizione in 
tal senso.

FRANCHINA. P er la improvvisa e fuori 
di luogo levata di scudi dell’onorevole Giu­
seppe Romano, devo precisare di avere pre­
gato il Presidente di intervenire perchè, 
perlomeno, i gruppetti dei conversatori si 
allontanassero dall’Aula; queste conversa­
zioni private non consentono, a chi ne abbia 
l ’intenzione (saranno uno o due soltanto; 
non importa!) di ascoltare chi parla dalla 
tribuna ; l ’interruzione dell’onorevole Giu­
seppe Romano era, quindi, del tu tto  fuori 
di luogo. Ella m i può dare atto, onorevole 
Presidente, che io ho sempre tollerato ed 
ammesse le interruzioni.

Parlerò, dunque, sul merito.
Signor Presidente, onorevoli colleghi...

DI CARA. Il Governo è assente !

FRANCHINA. E’ presente l’Assessore al 
lavoro, che, ad ogni modo, io considero rap ­
presentante del Governo; quindi, continuo, 
a parlare. Del resto, parlo soprattutto  alla 
Assemblea ed al Presidente.

A me pare, onorevoli colleghi, che ormai, 
in una forma palese, sia comparso ed affio­
rato il fondo dell’argomento nella sua dura 
realtà: attraverso questo emendamento si 
vuole, cioè, vanificare del tutto , nella so­
stanza, l’effetto del voto sulla disposizione 
concernente il lim ite della proprietà latifon- 
distica. Ed appunto sotto questo profilo, io 
mi riprom etto di dim ostrare come, in ef­
fetti, da un canto si sia cercato di stabilire 
una norm a che desse la possibilità di in tro­
durre genericamente un lim ite alla super­
ficie, e dall’altro si sia creato uno stato di

CACOPARDO. Accetto la raccomanda­
zione :

FRANCHINA. L ’onorevole Cacopardo, teo­
ricamente, fìnge di dim enticare che la dispo­
nibilità delle terre  soggette a conferimento, 
sia ordinario che straordinario, per presun­
zione, non consente di soddisfare tutte le 
richieste dei contadini totalm ente privi di 
te rra  o con poca terra, a causa dell’elevantis- 
simo num ero di costoro. Se fosse ammesso 
in partenza che i contadini possano atten­
dere il conferimento, per ottenere, sotto for­
ma di attribuzione o di sorteggio, la loro 
quota di terra , indubbiam ente non verrebbe 
a • determ inarsi nel mercato, per la compra- 
vendita delle quote rien tran ti nel concetto 
del limite, alcuna situazione di allarme o di 
squilibrio, poiché il contadino avrebbe il giu­
dizio o il buon senso di attendere il sorteg­
gio e l ’attribuzione da compiere attraverso 
il congegno stabilito dalla legge.

Ma, ripeto, è noto in partenza che non pò- 
tranno aversi sufficienti disponibilità terrr 
re, e ritengo quindi pienam ente provato che 
vi sarà una indiscutibile corsa agli acquis1 
proprio da parte degli assegnatari, con con­
seguente ed inesorabile aumento del Pre®e 
di vendita della terra, per effetto della leg» 
conomica a tu tti  nota, secondo la qua ’
più aum enta l’offerta (in questo caso m- d"
naro) più la domanda si irrigidisce e quindJ 
maggiormente il prezzo sale. Una voce co 
trollatissim a dava notizia che nella provifi 
di Trapani si vendono terren i a coltura se 
nativa ad un prezzo di 500mila lire per e ' a
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cioè, ad un prezzo sei volte e mezzo maggiore 
di quello stabilito, sotto form a di indennità, 
nella legge Segni e che comporterebbe: 
,, grosso modo » una corresponsione al p ro­
prietario di circa 80mila lire per ettaro.

Ritengo che, qualora approvassimo l’emen­
damento M arino ed altri, tali condizioni di 
squilibrio del m ercato tenderebbero fata l­
mente ad aum entate. Fino ad oggi nulla si 
era ancora deciso sulla validità da attribu i­
re ai trasferim enti di proprietà, a qualsiasi 
titolo, avvenuti entro quel perìodo partico­
lare, tanto preoccupante per i proprietari; 
evidentemente, elim inata questa loro preoc­
cupazione ed attribu ita  ai proprietari la pie­
na disponibilità delle zone di terren i com­
prese fra lo scorporo tabellare (ordinario) 
e quello straordinario, le condizioni di allar­
me o di squilibrio del mercato, in atto esi­
stente, tenderanno — lo ripeto ancora una 
volta — ad aum entare sempre più. E ’ chiaro, 
a mio avviso, che a tali acquisti occorrerà pre­
valentemente quel tale contadino povero — 
di cui parlava l’onorevole Nicastro — il 
quale, per raggiungere la realtà  del posses­
so di un po’ di terra, per realizzare il sogno 
lungamente vagheggiato, non potrà avere la 
serenità di stabilire se gli sìa più necessario 
un capitale di riserva o il pezzo dì terra  che 
ad ogni costo egli vuole possedere. E in que­
sto caso è pacifico che, se il contadino po­
vero si priverà delle modeste scorte di mez­
zi che precedentem ente gli perm ettevano di 
svolgere la sua attiv ità  di contadino, non 
gli sarà mai possibile anticipare tu tte  le 
somme che saranno necessarie per la trasfor­
mazione, con tu tte  le conseguenze che glie­
ne deriveranno — e che in appresso esami­
neremo — relativam ente alle disposizioni 
contenute nella legge sulla Cassa del Mezzo­
giorno.

V’è, quindi, una situazione preoccupante; 
con la norma proposta, noi non risolveremo 
* uno » degli aspetti nè, comunque, « uno » 
egli scopi fondam entali della riform a agra- 

f1®' Non voglio assumere una posizione uni- 
a erale, non sosterrò, quindi, che, l’aspetto 
aa iente, unico, di questa legge è quello di 

enere una ridistribuzione della ricchezza 
J f  A ttuazione di un giusto principio di 
tar°raia Soc â-*e’ perché mi si potrebbe obiet- 

e ch® questa è una visione di parte  e che 
1 Ubiamo un altro obiettivo specifico da

conseguire: l’incremento della produttività. 
Nessuno, ,però, potrà contestare che tale 
obiettivo, che noi consideriamo prem inente 
e forse unico, rappresenta, in ogni modo, un 
elemento fondam entale di questa legge di 
riform a agraria. Ebbene, io ritengo che que­
sto elemento, questo obiettivo, venga senza 
altro vulnerato perchè, con l’emendamento 
presentato, in luogo di sopperire ad una esi­
genza di giustizia sociale, si creerebbe una 
posizione di immoralità. Perchè dico questo? 
E ’ evidente: se ci fossimo lim itati a stabi­
lire che la proprietà terriera  è soggetta al 
solo scorporo tabellare con quella indennità, 
per i 'proprietari, che la legge stabilisce, 
m entre per il resto della proprietà terriera  
continuano ad avere vigore le normali con­
dizioni di mercato, avremmo evitato che si 
renda disponibile solo per breve periodo, 
cioè per soli tre  mesi dalla comunicazione del­
la tabella dì scorporo, una certa estensione di 
terreno, e precisam ente quella quota che 
dovrebbe essere assoggettata al conferimento 
straordinario. Viceversa, la brevità del pe­
riodo in cui tale quota si rende disponibile 
non può non determ inare, onorevole Castro- 
giovanni, la corsa folle, incontrollata, agli 
acquisti, da parte di tu tti coloro i quali, te­
mendo di arrivare tardi, si adatteranno an­
che a pagare prezzi certam ente esosi.

CASTORINA, relatore di maggioranza. E’ 
proprio il contrario. I proprietari o vendono 
in quel breve periodo o affogano. Conse­
guentemente, quanto più aumenta l’offerta, 
tanto più il prezzo diminuisce. (Interruzio­
ne dell’onorevole Caltdbiano)

FRANCHINA. Onorevole Caltabiano, ho 
creduto di esaminare e confutare il primo 
aspetto della questione, cioè la possibilità 
di un vantaggio da parte  dei contadini. La 
vostra affermazione sarebbe esatta, se il con­
tadino, che ha sete di terra, avesse implicita 
garanzia che, aspettando, il pezzo di terra 
gli verrebbe concesso. Poiché, però, questo 
è smentito dalla dura realtà delle nostre 
condizioni terriere  in Sicilia, perchè la dispo­
nibilità delle estensioni conferite potrà sol­
tanto soddisfare un limitato numero di con­
tadini, è evidente che la ristrettezza di tem ­
po costituisce un elemento che gioca in sen­
so negativo per il contadino, poiché questo 
deve decidere tem pestivam ente sull’acqui­
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sto di lim itate disponibilità di terre, le quali 
possono venire  alienate soltanto per un  pe­
riodo di tre  mesi. Ed a lei, onorevole Casto- 
rina, devo dire che si verifica proprio il con­
trario  di quello che lei afferma. Non è il 
proprieario, ma il contadino che offre, poi­
ché è quest’ultimo che ha bisogno della terra.

sto e non quella di una spasmodica offerta 
da parte  del proprietario. Se si potesse lon. 
tanam ente supporre che l ’esigenza del prò- 
prietario  di vendere nel lim ite di tempo 
utile, possa m oralizzare il prezzo di offerta 
creda pure, onorevole Castorina, che noi 
non starem m o qui divisi ed in . contestazione.

CASTORINA, relatore di maggioranza. No; 
è il proprietario che ha interesse di sbaraz­
zarsi della terra .

FRANCHINA. Ed in fatti si assiste, come 
ho già detto, al fenomeno della vendita di 
terren i siti nel trapanese: un  determ inato 
e ben individuato feudo di una ben identi­
ficata proprietaria latifondista viene venduto 
in ragione di 500mila lire per ettaro. Pensa­
te: coltura estensiva! Comunque, anche se 
quello da me citato rappresentasse l’ecce­
zione, è provato che non c’è zona del la ti­
fondo siciliano, non c’è terreno esclusiva- 
m ente seminativo, che in  atto si venda a 
meno di 200mila lire per ettaro. Ed a causa 
della costante tendenza di ascesa dei prezzi, 
passeremo dalle 200mla lire per ettaro, di 
giorno in giorno, vertiginosam ente, a cifre 
sempre maggiori, con una incidenza, su quel­
lo che potrebbe essere l’nidennizzo dello 
scorporo, certam ente superiore del cento 
per cento.

C ALT ABI ANO. Sicuro! Anche un milione!

FRANCHINA. In  ogni caso - - ripeto — 
tale situazione viene originata dal desiderio 
incontrollato dei contadini dì realizzare la 
aspirazione di una in tera  vita, spesso irra ­
zionale nella sua ultim a determinazione: 
avere, finalmente, ora o mai più, il possesso 
di un pezzo di terra.

CASTORINA. relatore di maggioranza. Ma 
è il proprietario che deve vendere entro quel 
breve periodo o non venderà più.

FRANCHINA. Nossignore! Il proprietario 
o vende in quel periodo ovvero vende anche 
successivamente a prezzo inferiore, cioè al 
prezzo di indennizzo.
■ E’ evidente che, nell’urto delle due esi­
genze — realizzare di più q ottenere un be­
ne che diventerà relativam ente indisponibi­
le dopo che saranno trascorsi i tre  mesi '— 
prevarrà la tendenza della corsa all’acqui­

CALTABIANO. Anche il proprietario ha 
bisogno di decidersi presto.

CASTORINA, relatore di maggioranza. Lo 
ripeto, è il proprietario che offre.

FRANCHINA. In  questo caso la « busso­
la di Colajanni » è .indicazione precisa di 
quale sarà la realtà. Noi, in  sostanza, peti 
m etterem m o che l’articolo 19 venga reso inef­
ficace attraverso una imm orale alterazione 
del m ercato di com pravendita delle terre; e 
voi, signori della maggioranza, altrettanto 
convinti che, nella sostanza, il prezzo delle 
terre  sarà indiscutibilm ente quadruplicato 
rispetto al prezzo vigente in norm ali condi­
zioni di mercato, vi accanite con tan ta  insi­
stenza perchè questa norm a vincolativa ri­
m anga inserita nella legge. Io ritengo, ono­
revole Castorina, che sia insita in  re ipsa, 
nella contesa dei settori di questa Assem­
blea la sostanza del problema, che. in sè di­
m ostra quale fra  le due esigenze — fame di 
te rra  dei contadini e necessità di vendere 
dei proprietari — sia fattore prevalente per 
determinare- quale sarà la domanda e quale 
l’offerta. Io affermo che v i sarà soprattutto 
domanda di te rra  e, quindi, il prezzo di que- 
sa te rra  dovrà necessariam ente aumentare; 
non vi sarà m ai un ’offerta di vendita da par­
te  del proprietario, nè questi andrà a que­
stuare, a pregare il contadino, perchè acqui­
sti uno spezzone di terreno sarà il contadi­
no ■— lo ripeto -— che si recherà a pregare 
il proprietrio che gli venda un  pò di terra.

C ALT ABI ANO. Ma 500mila lire non è un 
prezzo esagerato; bisogna vedere le condi­
zioni del terreno: v i sono terren i che anche 
io acquisterei al prezzo di un  milione p® 
ettaro, pur andando a farm i prestare i sC“ 1 
che non ho.

FRANCHINA. In  questo modo si rende­
rebbe vana la norm a che impone il h®! _ 
alla proprietà latifondistica, poiché si c°” 
sentirebbe agli agrari di compensare i11 e
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ramente il danno che loro deriva dall’appli­
cazione delle tabelle di conferimento ordi­
nario; in definitiva, cioè, il preteso danno 
del proprietario, causatogli dalla correspon­
sione di un basso prezzo di indennizzo delle 
terre sottrattegli in  v irtù  del conferimento 
ordinario, verrebbe compensato dal « plusva­
lore» che la parte  di terra, compresa fra  il 
conferimento ordinario e quello straordi­
nario, verrebbe ad acquisire, ove si conce­
desse al proprietario il diritto di venderla 
in regime di libera concorrenza, entro un 
breve periodo di tempo.

In altre parole, qualora gli consentissimo 
di vendere liberam ente tale parte  delle sue 
terre da conferire, l ’agrario potrebbe com: 
pensarsi interam ente, per l ’elevatissimo 
prezzo di acquisto di queste terre  a causa di 
quella insufficiente disponibilità delle esten­
sioni da conferire, cui ho già accennato — 
fattore, questo, che autom aticam ente deter­
mina il «plusvalore.» delle estensioni stes­
se — del modesto indennizzo concessogli 
per i terreni soggetti allo scorporo tabellare.

Ed allora si giungerebbe ad un strana 
considerazione: il criterio del lim ite della 
proprietà latifondistica giocherebbe in fa­
vore dell’agrario perchè ristabilirebbe lo 
equilibrio economico turbato  dal basso prez­
zo di indennizzo delle estensioni soggette al 
conferimento ordinario.

Questa è la conseguenza, e ciò significhe­
rebbe, in a ltri term ini, svuotare il contenuto 
politico e sociale della norm a che ieri sera 
abbiamo votato.

E’ questo un aspetto del problem a che 
indiscutibilmente l ’Assemblea deve prendere 
i® esame.

Ma c’è n ’e ancora un altro. Mi ha m era­
vigliato la posizione assunta dall’ indipen- | 
dentista onorevole Cacopardo. il quale, con­
siderando l’aspetto dell’intervento statale, è 
venuto alla tribuna ad assumere una posi­
zione agnostica, anzi, più ancora, una posi­
zione negativa relativam ente all’efficacia 
ella legge sulla Cassa del Mezzogiorno. Noi 

J!°n dobbiamo contare affatto su questo Isti­
nto — cj pa detto — perchè lo Stato non ci 
,ara proprio niente. A  mio parere, ciò non 
® esatto. In tal modo, in  partenza, si inge- 
era un. dubbio che tu tti possiamo nutrire, 

che non deve impedirci di affermare il 
°stro diritto di esigere che le parole codi­

ficate non diventino vuota affermazione. Non 
si può dire allo Stato: «T u  hai creato la 
Cassa del Mezzogiorno, ti  sei addossato de­
term inati obblighi; però io non ti credo e, 
quindi, anche, se la tua  determinazione com­
porta incidenze, dal punto di vista teorico 
nella m a s tru ttu ra  economica, io non ne 
tengo conto perchè non credo all’Istituto 
che hai creato, perchè, aprioristicamente non 
ho fiducia nella  Cassa del Mezzogiorno ». 
Ma la Cassa del Mezzogiorno esiste, onore­
voli colleghi, ed opera, io direi, con una chia­
rezza cristallina. La Cassa del Mezzogiorno 
congloba ed anticipa tu tte  le somme neces­
sarie per le grandi opere di trasform azione 
e di bonifica: esso 'prevede uno stanziamento 
del 38 per cento della spesa complessiva, a ti­
tolo d’intervento diretto dello Stato, e rispetto 
al rim anente 62 per cento, che sarebbe a ca­
rico del privato, accorda la sovvenzione di un  
terzo, il 21 per cento, sotto forma di contribu­
to, e concede il resto come anticipazione di 
somme in favore del contadino e del piccolo 
proprietario, i quali, poi, dovranno scontare 
tale sovvenzione e tale anticipazione in tren ta  
anni con un saggio di interesse minimo. Que­
ste disposizioni vengono applicate ahorchè si 
tra tti  di terre  scorporate in virtù  della r i­
form a agraria; negli altri casi, la Cassa del 
Mezzogiorno interviene con un contributo 
una tantum, del 45 per cento della spesa, in 
favore -di piccoli proprietari che non siano di­
venuti tali attraverso la riform a agraria. Ciò 
significa, evidenemente che la restante quo­
ta del 55 per cento può essere rateizzata, ma 
resta a carico dei contadini.

Quali effetti deriverebbero, per i contadi­
ni, se approvassimo l’emendamento degli 
onorevoli Castrogiovamfi, Cacopardo ed 
altri?

Supponiamo che vi sia un contadino in 
grado di acquistare tre  ettari di terreno. 
Cosa avviene in questo caso? Non vorrò ri­
farmi al caso delle vendite avvenute in pro­
vincia di Trapani, dove, come ho già detto, 
il terreno seminativo è stato venduto al 
prezzo di 500mila lire per ettaro (sarebbe, 
questo, un caso comune, del resto conforme 
al detto dell’onorevole Caltabiano, il quale 
ha affermato poc’anzi che il prezzo di 500 
mila lire può anche essere un, prezzo vile, 
un prezzo che anch’egli sarebbe disposto a 
pagare;, ciò significa che i proprietari inten-

biscussìoni, f, 751 (500)
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dono superare questo lim ite); m a vorrò con­
siderare il prezzo di acquisto medio, in  ra ­
gione di 200-250mila lire  per ettaro, come 
avviene nelle zone dì Caltanissetta e di En- 
na. Ed allora il contadino, per costituire la 
un ità  fondiaria m inim a prevista; nel nostro 
disegno di legge, unità  che va da tre  a cin­
que ettari — consideriamo tre  e ttari — do­
vrebbe disporre, calcolando il prezzo di 
acquisto più basso — 200mila lire per e t­
taro — anzitutto di GOOmila lire, somma oc­
corrente per l ’acquisto, del nudo terreno; a 
tale somma dovrebbe, poi aggiungere le altre 
occorrenti per la trasform azione, che possiamo 
calcolare in ragione di altre  GOOmila lire; r i­
spetto a quest’u ltim o  am m ettendo che lo S ta­
to accordi il contributo del 45 per cento sul­
l ’importo totale delle spese, cioè 250mila lire, 
resterebbe al contadino l ’obbligo di corrispon­
dere il 65 per cento, cioè oltre 350mila lire. 
P er acquistare questi tre  e ttari di terra, il 
contadino dovrà, dunque, nella migliore del­
le ipotesi, disporre di almeno un  milione di 
lire: 600mila lire per l’acquisto del terreno, 
350mìla per la trasform azione ed almeno 50 
mila — probabilm ente di più — per le altre 
spese 0 balzelli conseguenziali e dell’acquisto 
e. della trasform azione; oltre a ciò dovrebbe 
disporre delle scorte, vive e morte, necessarie 
per la trasform azione stessa.

Ora, come è possibile che l’Assemblea, la 
quale ha il dovere di tener presente, nel com­
piere l’elaborazione di questa legge, uno de­
gli obiettivi prificipali di essa, e cioè l’in­
staurazione di una maggiore giustizia socia­
le — obiettivo che noi riteniam o addirittura 
prevalente — aderisca e sanzioni un  simile 
criterio? potrete mai dire, signori della m ag­
gioranza, dì avere operato ai fini di una mag­
giore giustizia sociale, quando avrete impe­
dito che i contadini conseguano l’acquisto 
di quei tre  e tta ri di terreno di cui parlavo 
poc’anzi pagando un  canone relativam ente 
basso (rispetto a questo lato del problema 
debbo ricordare che nel nostro progetto noi 
abbiamo proposto la corresponsione al pro- 
prieario dì un  canone enfiteutico 0 anche di 
una determ inata indennità; e questo, a tempo 
e a luogo, tornerem o a sostenere), quando gli 
avrete negato l’agevolazione che; gli derive­
rebbe dall’applicazione delle norme sancite 
nella legge sulla Cassa del Mezzogiorno (lo 
Stato anticipa tu tte  le somme necessarie alla 
trasformazione: il 33 per cento a titolo di in­

tervento diretto  ed il 62 per cento a titolo di 
prestito estinguibile in 20T30-35 amai).

Voi avrete impedito, cioè che il contadino 
possa, anzitutto, pagare il nudo terreno al 
prezzo di 240mila lire, da corrispondere me­
diante enfiteusi, ovvero secondo quote di 
am m ortam ento, se ne ll’enfiteusi non vorrà 
farsi ricorso, cioè secondo una larga ratea­
zione in  35 anni, ed avrete impedito, inol­
tre, che le somme occorrenti per attuare le 
opere di trasform azione vengano appronta­
te  dallo Stato, nelle form e che vi ho espo­
ste, onorevoli colleghi, ripetutam ente.

Approvando questa norma, voi ponete al 
contadino, a ll’atto dell’acquisto di tre  ettari 
di terreno, il carico immediato di un  milio­
ne di lire, oltre alle scorte vive e morte, ne­
cessarie per a ttuare  la trasformazione.

Orbene, io ritengo, signor Presidente ed 
onorevoli colleghi, che — come ha già detto 
l ’onorevole Nicastro — noi qui dovremmo par­
lare soltanto da buoni siciliani, prescindendo 
cioè dal settore politico al quale apparte­
niamo.

A pprovare quel tale emendamento signi­
fica addivenire ad una soluzione che, anzi­
tutto, vulnererebbe, nella sostanza, il signi­
ficato del voto di ieri sera e che, inoltre, in­
ciderebbe in  m aniera assai notevole sulle con­
dizioni economiche dei proprietari, ai quali la 
applicazione del lim ite porterebbe un  vero e 
proprio beneficio. Non credo che nessuno 
voglia coseguire effetti del genere.

Particolare considerazione m erita, pò) 
l ’onorevole Alessi, il quale, con l ’ingenuità 
che lo distingue, ha voluto proporre un arti­
colo aggiuntivo, che è bene rileggere Ver 
dim ostrarne l’assoluta inconsistenza. La nor­
m a proposta dall’onorevole Alessi e desti­
nata a , restare lettere  m orta se dovesse es­
sere approvato l ’emendamento Castrogiovan- 
ni ed altri, con il quale si am m ette la possibi­
lità della alienazione e della concessione in 
enfiteusi delle estensioni di terreno ecce­
denti il lim ite superficiario entro tre  no® 
dall’approvazione del piano. Aggiunge l’ono­
revole Alessi — preoccupato dei canoni e»' 
fiteutici e non del prezzo che dovrà sborsare 
il contadino che potrà costituire par lui 1 
salasso m ortale — che nelle concessioni 01 
fiteutiche il canone non dovrà superare 1° 
tavo del reddito. Ciò significa — poiché 1 
proprietario potrebbe scegliere fra  due vie' 
una della vendita e l’a ltra  dell’enfiteusi
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che nessun proprietario  farà  delle conces- 
sioni enfiteutiche ; ciò significa, ovviamente, 
escludere la possibilità dell’enfiteusi stessa. 
Quale sarà m ai il proprietario  che in  condi­
zioni di m ercato favorevolissimo, offrendo- 
glisi la possibilità di scegliere fra  la ven­
dita a prezzo contante e senza lim iti e la 
strettoia della concessione in  enfiteusi op­
terà per la seconda?

GENTILE. Lo ha ristretto  a ll’ottavo.

FRANCHINA. Evidentem ente non mi so­
no spiegato. L ’articolo 19 ter  proposto dagli 
onorevoli Marino ed altri stabilisce che: 
«I proprietari che, trovandosi nelle condi­
zioni previste dal primo comma, provveda­
no, entro tre  mesi dalla scadenza dei term i­
ni di cui agli articoli 29 e 30 della presente 
legge, ad alienazione o concessioni enfiteu- 
tiche a norma della legge regionale 26 giu­
gno 1948, num ero 14, dei terren i eccedenti 
l’estensione di 200 ettari, soggetti all’u lte­
riore conferimento, sono esonerati per la 
corrispondente parte, dal conferimento me­
desimo.

Le disposizioni di cui alla legge regionale 
26 giugno 1948, n. 14, si applicano sia che 
le vendite o concessioni enfiteutiche venga­
no fatte a singoli, sia a cooperative.

L’articolo 19 ter  degli onorevoli Alessi, 
D’Antoni ed altri aggiunge: «N elle conces­
sioni enfiteutiche liberam ente stipulate in 
dipendenza della presente legge, il canone 
Sla in natura sia in denaro, con riferim ento 
al prezzo del grano e dei principali prodotti 
del fondo, non può essere superiore all’ot­
tavo della media dei prodotti o ttenuti ».

Questo nuovo articolo aggiuntivo pregiu- 
icherebbe, se approvato, il contenuto sostan­

t i 6 di altre norme che verranno in seguito 
. ■ 10 penso che lo stesso onorevole La Log­

li13, sotto questo profilo, non avrebbe potu- 
0 sostenere la improponibilità della sospen­

dile chiesta dall’onorevole- Cristaldi), poi- 
l e’ se S1 stabilisce che nelle concessioni en­
fàtiche , fatte a norma di questa legge — 
; quindi, anche in occasione del caso spe- 

co> di alienazione o concessioni enfiteu- 
d  e della proprietà compresa fra  il confe- 
^mento ordinario e quello straordinario, da 
t ^ i r e  entro tre  mesi — il canone emfìteu- 
j ,° non potrà superare l ’ottavo della media 

prodotto ottenuto e che, d’altronde, il

proprietario può scegliere fra  vendita e con­
cessione in enfiteusi, tu tto  ciò significa che 
all’enfiteusi non si ricorrerà mai. Io ripeto 
ancora, un . volta: potendo scegliere tra  la 
vendita e la concessione in  enfiteusi, che gli 
è dannosa poiché è lim itato il canone, il pro­
prietario non si a tte rrà  mai alla seconda. 
Egli ha aperta anche la via alla vendita, alla 
alienazione; quindi, tra  la alienazione, che 
può praticarsi a condizioni vantaggiosissime, 
e l’enfiteusi, che è svantaggiosissima, natu ­
ralm ente sceglierà la alienazione.

Non è affatto detto che la concessione in 
enfiteusi è obbligatoria. Rimane ferm a la 
alternativa: vendita o enfiteusi. Porre, quin­
di, una norma sull’enfiteusi significa porre 
una norma che ha un evidente sapore di inu­
tilità  jJjA (

CASTORINA, relatore di maggioranza. Lo 
Assessore ha detto: vendita senza prezzo.

FRANCHINA. Nella norma proposta dagli 
onorevoli Alessi, D’Antoni ed altri, è deter­
m inato un canone che non sarà mai accet­
tato dal proprietario.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, per 
l’interesse generale dell’Isola, rispetto al 
problema dei contributi che lo Stato dovrà 
necessariam ente concedere, per contribuire 
all’attuazione di questa riforma, perchè non 
venga invalidata l ’affermazione di un  con­
cetto che già è stato votato ieri sera, senza 
alcuna delle riserve avanzate oggi e dirette 
a svuotarlo di contenuto, ed infine per la 
tu tela  degli interessi di coloro che in defi­
nitiva m aggiormente devono beneficiare di 
questa legge, concludo che voterò contro 
entram bi gli emendamenti proposti.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, lim iterò il mio intervento, data 
l ’ora e dato l ’impegno preso dal Presidente del 
nostro Gruppo parlam entare, onorevole Mon- 
talbano, di contribuire ad affrettare i nostri 
lavori. Vorrei riportare tu tte  le discussioni 
sin qui fatte  ad un problema reale, al pro­
blema di quello che avviene in questo mo­
mento in Sicilia, e cioè al problema della 
corsa all’acquisto dei terreni. In questo mo­
mento i terreni a coltura estensiva hanno un
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prezzo per ettaro  che si aggira, come m edia 
sulle 200mila l i r a  Potrei citare il feudo « Ci­
polla » in territo rio  di Riesi: potrei citare al­
tr i terreni, il cui prezzo è salito anche a 300 
m ila lire per ettaro. Si tra tta , è vero, di te r­
reni classificati «buoni» ; ciò, comunque, non 
toglie che vengano praticati in questo mo­
m ento prezzi di vero e proprio m ercato nero 
della terra, da parte  di speculatori che, m ol­
te volte, non sono gli agrari, ma i classici 
macellai della terra , cui sono da im putare 
quei m ercati e quei falsi compromessi che, 
in sostanza, determ inano mi aumento note­
vole ed artificiale del prezzo della terra  
stessa.

Noi riteniam o che l’articolo 19 ter con­
senta un ulteriore aumento di questo feno­
meno deprecabile e pensiamo che tu tto  lo 
articolo sia criticabile da due punti di vista: 
dal punto di vista strettam ente economico, 
in  quanto perm etterebbe al m ercato un 
aumento del prezzo della te rra  —  e, quindi, 
noi dobbiamo esservi contrari — e da quello 
strettam ente legislativo. Lo Stato o la Regio­
ne, nell’elaborare una legge di riform a agra­
ria, devono non soltanto stabilire ^  ciò che 
ancora non è stato fatto  -— il prezzo di in­
dennizzo della te rra  scorporata o i canoni 
enfìteutici, m a anche indubbiam ente preci­
sare a quali categorie le estensioni soggette 
a conferimento devono venire attribuite.

Abbiamo costituito a questo scopo le com­
missioni comunali e abbiamo posto delle li­
mitazioni. Se oggi accordassimo agli agrari 
la facoltà di alienare Uberamente parte  dei 
terren i soggetti a conferimento — principio 
che non è assolutam ente corretto da alcun 
punto di vista -— perm etterem m o loro di 
far bene i loro affari.

Mi consenta di affermare, onorevole Star- 
rabba di Giardinelli, che in m ateria di abi­
lità nello sfuggire alla legge gli agrari sici­
liani hanno acquisito una sapienza ormai se­
colare; fattore, questo, che dobbiamo ade­
guatam ente considerare, quando discutiamo 
nel m erito d.eH’articolo 19 ter. Il primo luogo, 
noi sosteniamo questo. Il fatto  che si parli 
di tre  mesi dalla scadenza dei term ini di 
presentazione dei piani di trasformazione 
significa che s’intende, praticam ente, parlare 
di circa un anno e mezzo, in secondo luogo, 
economicamente, perm eterem m o il rialzo 
del prezzo della te rra  nel mercato siciliano;

in terzo luogo, daremmo la te rra  non ai con­
tadini, che si rovineranno nella corsa agli 
acquisti, m a a  quei profittatori, ai quali, attra­
verso una serie di combinazioni che; ben co­
nosciamo, strozzeranno la povera gente.

Per queste ragioni io mi dichiaro assolu­
tam ente contrario a questo articolo àggiun- 
tivo, che, in definitiva, vanifica il successo 
ottenuto imponendo il lim ite di 200 ettari 
alla proprietà latifondistica — limite che 
poi, praticam ente, è di 300 e ttari — perchè 
consentirebbe agli agrari di vendere note­
voli estensioni di te rra  a categorie di indi­
vidui che non costituiscono certamente lo 
oggetto di questa riform a. Pensiamo, quindi, 
che questi m otivi siano sufficienti per chia­
rire  a ll’Assemblea la nostra opposizione.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l’ono­
revole Colajanni Pompeo.

COLAJANNI POMPEO, Rinunzio alla pa­
rola per affrettare la votazione. Rivolgiamo 
un invito- ai colleghi perchè, nel segreto 
della loro coscienza,, si ricordino dei fini so- 
ciali della legge e dei poveri contadini senza 
terra.

PRESIDENTE. Poiché nessuno altro chie­
de di parlare, invito il Governo ad espri­
mere il suo pensiero.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, poc’an­
zi ho affrontato, praticam ente, il merito del 
problem a e, poiché non amo ripeterm i e non 
amo fare perdere del tempo, non ho che da 
riassum ere, sinteticam ente, quanto ho poc’an­
zi affermato.

Il problem a che qui si affronta ha un ca­
rattere  di particolarità e di eccezionalità. 
La norma proposta tende alla formazione 
della piccola proprietà contadina, attraverso 
una vendita coattiva; ove si contravvenga 0 
tale vendita coattiva, sopravvengono le noi; 
me sul conferimento straordinario che is ­
serà abbiamo votato. Ritengo, qundi, che 
l ’Assemblea possa serenam ente proceder 
alla votazione dell’articolo aggiuntivo Marin° 
ed altri.

Non si prospettano, come dicevo poc a1® 
preoccupazioni di carattere finanziario P . 
i motivi che ho già esposto e che non v°m  
ripetere, nè incertezze per quanto attiene
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sistema di assegnazione di queste terre, 
perchè tale nostra deliberazione con carat­
tere di particolarità, in ragione dell’Ipotesi 
prevista nell’articolo votato ieri sera — pos­
siamo dichiararlo in modo assoluto — non 
influirà nè pregiudicherà il problema di ca­
rattere generale dell’assegnazione delle terre, 
in virtù del titolo terzo della legge in esame. 
Non vi sono preoccupazioni neppure per 
quanto riguarda una eventuale carente tu­
tela del compratore, perchè il carattere coat­
tivo della vendita e l’obbligo che essa debba 
aver luogo entro un determinato termine, 
non ampio certamente, vale a togliere ogni 
timore di una eventuale onerosità delle con­
dizioni che un proprietario venditore possa 
imporre al compratore contadino. Si tratta 
di vendita coattiva, che dovrà avvenire entro 
un certo limite di tempo; si intende porre, 
cioè l’obbligo di una vendita che porterà si­
multaneamente . sul mercato dell’offerta di 
terra una quantità rilevante di estensioni 
terriere.

Questo fenomeno, secondo le comuni leggi 
economiche, determinerà tu tt’altro che un 
elevamento del prezzo. Ritengo, pertanto, 
che senza incertezze di sorta, si possa pro­
cedere alla votazione dell’articolo aggiunti­
vo che non può destare timori di carattere 
finanziario nè può pregiudicare il sistema 
dell’assegnazione delle terre di cui al titolo 
terzo e che, infine, non può determinare 
preoccupazioni relativamente alile garanzie 
dell’acquirente, perchè l’assommarsi delle 
estensioni di terra poste in vendita sarà tale 
da escludere ogni rincaro del prezzo. Tale 
norma potrà determinare, semmai, un ab­
bassamento di valori.

PRESIDENTE. Invito la Commissione ad 
esprimere il suo punto di vista.

BIANCO. La maggioranza della Commis­
sione concorda pienamente con le . dichiara- 
zioni del Governo ed è favorevole all’emen­
damento.

PRANCHINA. Anche sull’ultima parte ?

MONT ALBANO, relatore di minoranza.
ledo di parlare a nome della minoranza 

e a Commissione.

pr e sid e n te . Ne ha facoltà.

MONTALBANO, relatore di minoranza. 
Mi dichiaro contrario all’emendamento, pro­
prio per le ragioni che sono state messe in  
evidenza dall’onorevole La Loggia. Noi r i­
teniamo, appunto partendo dalle sue stesse 
premesse, che l ’am m ettere una vendita coat­
tiva, da compiere entro tre  mesi dalla sca­
denza dei term ini di presentazione dei piani, 
vulneri l ’articolo 19 bis approvato ieri sera. 
P e r queste ragioni fondamentali, la mino­
ranza della Commissione voterà contro lo 
emendamento degli onorevoli Marino ed 
altri e contro quello dell’onorevole Alessi, 
D 'Antoni ed altri, ed invita la maggioranza 
dell’Assemblea ad essere coerente con la vo­
tazione avvenuta nella seduta di ieri.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Vor­
rei fare una dichiarazione per quanto riguar­
da il testo dell’emendamento aggiuntivo.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. A 
nome del Governo debbo precisare che r i­
tengo superfluo l’ultimo comma dell’emen­
damento. Poiché il riferim ento alla legge 
sulla formazione della piccola proprietà con­
tadina è già completo nel primo comma, r i­
tengo superfluo che venga ripetuto nel se­
condo.

MARINO. Non pregiudica niente.

PRESIDENTE. La Commissione ha chia­
rim enti da dare ?

BIANCO. La maggioranza della Commis­
sione ritiene che possa sopprimersi l ’ultimo 
comma.

PRESIDENTE. Gli onorevoli presentatori 
insistono sull’ultimo comma?

CASTROGIOVANNI. Insistiamo.

PRESIDENTE.il Governo insiste sulla sua 
richiesta?

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Il Go­
verno non ha ragione di insistere.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevo­
li Napoli, Giganti Ines, Barbera Luciano e 
Castrogiovanni hanno presentato il seguente 
emendamento :
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sostituire nel primo comma dell’articolo 19 
ter Marino ed altri alle parole : « per la cor­
rispondente parte  «» le altre: « lim ita tam en­
te alla corrispondente parte  ».

Poiché nessuno chiede di parlare, lo pongo 
ai voti.

(E’ !approvato)

Comunico che l ’onorevole M arino a nome 
degli altri firmatari, ha apportato all’ultimo 
comma del suo articolo aggiuntivo una m o­
dificazione di carattere formale, per cui esso 
risulta  così form ulato:

« Le agevolazioni dì cui alla legge regio­
nale 26 giugno 1948, 11. 14, si applicano alle 
vendite 0 concessioni enfìteuticlie fatte  tanto 
a sìngoli che a cooperative ».

Comunico, infine, che gli onorevoli Adamo 
Ignazio, Di Cara, M are Gina, Cristaldi, Ni- 
castro, Omobono, Cuffaro, Potenza, Cortese, 
Golosi, Franjchina, Mondello e Gallo Luigi 
hanno chiesto la votazione a scrutinio se­
greto sull’articolo aggiuntivo 19 ter  M arino 
ed altri. Ne do nuovam ente le ttu ra  nel testo 
risultante dalle modifiche form ali testé ap­
portatevi:

A rt. 19 ter

« I proprietari che, trovandosi nelle con­
dizioni previste dal prim o comma dell’a rti­
colo 19 bis, provvedano, entro tre  mesi dalla 
scadenza dei term ini di cui agli articoli 29 
e 30 della presente legge, ad alienazioni 0 
concessioni enfiteutiche a norm a della legge 
regionale 26 giugno 1948, n. 14, dei terren i 
eccedenti l ’estensione di 200 ettari, soggetti 
a ll’ulteriore conferimento, sono esonerati, 
lim itatam ente alla corrispondente parte, dal 
conferimento medesimo.

Le agevolazioni di cui alla legge regio­
nale 26 giugno 1948, n. 14, si applicano alle 
vendite o concessioni enfiteutiche fatte  tanto 
a singoli che a cooperative ».

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione 
segreta dell’articolo aggiuntivo 19 ter  Ma­
rino ed altri.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

BENEVENTANO, segretario, fa l ’appello, 

(Segue la votazione)

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazio­
ne. Prego i deputati segretari di procedere 
alla numerazione dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea 
il risultato  della votazione segreta sull’arti­
colo aggiuntivo 19 ter  M arino ed altri:

Votanti . . . . .  . 70 
Favorevoli . . * . . 37 
Contrari . . . . . .  33

(L ’Assemblea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Ardizzone - 
Ausiello - Barbera Luciano - Beneventano - 
Bevilacqua - Bianco - Borsellino Castellana - 
Cacciola - Cacopardo - Caligian - Caltabia- 
no - Castiglione - Castorina - Castrogiovan- 
ni - Colajanni Pompeo - Colosi - Cortese - 
Cristaldi - Cuffaro - D’Agata - D’Angelo - 
D 'Antoni - Di Cara - Drago - Faranda - Fer­
rara  - Franchina - Franco - Gallo Concetto - 
Gallo Luigi - Gentile - G erm ana - Giganti 
Ines -  Giovenco - Guarnaccia - La Loggia - 
Landolina - Lanza di Scalea - Lo Manto - 
Lo P resti - M ajorana - Marchese Arduino - 
M are Gina - Marino - Milazzo - Mineo - 
Mondello - Montalbano - Montemagno - Na­
poli'- Nicastro - Omobono - Pellegrino - Pe" 
tro tta  - Potenza - Ramirez - Restivo - Ricca- 
Romano Giuseppe - Romano Fedele - Russo - 
Sapienza - Sem eraro - Stabile - Starrabba 
di Giardinelli - Taormina - Vaccara - Vei'- 
ducci Paola.

Come era stato in precedenza stabilito 1 
comma di questo articolo, in sede di coor 
namento, saranno aggiunti, quali ultimi com 
ma, all’articolo 19 bis approvato nella se
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duta precedente. La discussione proseguirà 
nella seduta successiva.

La seduta è rinviata al pomeriggio, alle 
ore 18, con il seguente ordine del giorno:

L _  Comunicazioni.

2. — Verifica dei poteri :
a) Convalida dell’on. Barbera Lu­

ciano;
b) Convalida dell’on. Bevilacqua.

3- — Seguito della discussione del disegno 
di legge:

« Riforma agraria in Sicilia » (401). 

La seduta è tolta alle ore 13,25.

D ALLA DIREZIONE D EI RESOCONTI 
I l  D irettore  

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


